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La seduta è aperta alle ore 18 e 10. 

GHINAMI, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Annunzio di Interrogazione. 

PREiSIDENTE. Si dia annunzio della inter-
rogazione pervenuta alla Presidenza. 

GIIINAMI, Segretario: 

«Interrogazione Pazzaglia - Marciano - Frau 

Ituortosti, L 889 - s. 138 

sul problema della sicurezza in relazione a re-
centi episodi di delinquenza». (345) 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno ha do-
mandato di parlare l'onorevole Presidente della 
Giunta. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi pare 
doveroso dare una breve informazione al Con-
siglio. Stamane la Commissione bilancio della 
Camera ha preso in 'esame l'ordine del giorno 
voto approvato dal Consiglio regionale il 6 
maggio. Dopo una discussione nella quale sono 
intervenuti il Sottosegretario Caron ,Per il Go-
verno ed i deputati Curti, ,Sanna, Galli, Barca 
ed altri, la Commissione ha votato un ordine 
del giorno con il quale ha approvato il «voto» 
al Parlamento con cui il Consiglio regionale del-
la Sardegna impegna il Governo a tener conto 
degli indirizzi generali nello stesso «voto» pro-
posti, nel piano quinquennale e nelle leggi di 
programma che al piano daranno esecuzione. 
L'ordine del giorno è stato approvato dalla 
Commissione bilancio -all'unanimità. 

Svolgimento di interpellanza e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una interpellanza e di due in-
terrogazioni. Per prima viene svolta l'interpel- 

(1000) 
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lanza urgente Puddu al Presidente della Giunta. 
Se ne dia lettura. 

GHINAMI, Segretario: 

IGHINAMI, Segretario: 

«onde conoscere quale atteggiamento e quali 
suggerimenti intenda assumere e proporre la 
Giunta regionale! al Governo nazionale ed in 
particolare al Ministro degli interni a seguito 
dell'ulteriore aggravamento della insicurezza 
nelle campagne e negli abitati della Sardegna. 
Appare necessario sottolineare che non vi è dub-
bio che l'audacia dei malviventi è direttamente 
proporzionale alla ormai dimostrata ;incapacità 
delle forze dell'ordine a controllare la situazio-
ne in fase preventiva ed ancor di più in fase 
repressiva. A tale fine sarà sufficiente ricordare 
che non uno dei pur innumerevoli fatti delit-
tuosi posti in essere nel 1966 ha visto conclu-
dersi positivamente l'azione intrapresa dalle 
forze dell'ordine e ciò anche quando circostanze 
più o meno casuali avevano posto a portata di 
mano delle stesse il pieno successo. Una simile 
constatazione porta a concludere che evidente-
mente è •urgente intervenire anche all'interno 
delle forze preposte al mantenimento dell'ordi-
ne pubblico in Sardegna, assicurando alle stesse 
non solo nuovo potenziamento in uomini e mez-
zi ma anche una nuova organizzazione e di-
rezione. Non si può infine non constatare con 
profonda amarezza che d'ulteriore perdurare 
dell'attuale insicurezza indurrà non solo molti 
onesti cittadini ad accentuare l'abbandono delle 
attività lagro-pastorali, ma potrà anche condur-
re ad una paralisi delle intraprese industriali 
e commerciali oltre che ad un affievolimento del 
flusso turistico; il tutto con evidenti gravi !ed 
irreparabili danni all'intera economia sarda. Di 
qui l'urgenza di un rinnovato pressante inter-
vento della Giunta regionale presso il Governo 
nazionale affinchè siano garantiti i provvedi-
menti ed i rimedi !che la situazione impone. 
La presente interpellanza ha carattere d'ur-
genza». (99) 

PRESIDENTE. Sullo stesso argomento sono 
state presentate due interrogazioni urgenti che 
vengono svolte congiuntamente. !Se ne dia let-
tura. 

Nioi - Melis Pietrino - Cabras - Birardi - 
Congiu al Presidente della Giunta: 

«per sapere se, in ordine- alla sua partecipa-
zione alla riunione del !Consiglio dei Ministri 
ove si discuterà il tanto deprecato disegno di 
legge sui provvedimenti contro il banditismo, 
non ritenga opportuno riferire al Consiglio sul-
la posizione assunta in tale occasione e sui ri-
sultati della riunione stessa per quanto concer-
ne la Sardegna. La presente interrogazione ha 
carattere d'urgenza». (344) 

Pazzaglia - Marciano - Frau: 

«per conoscere quale atteggiamento egli ab-
bia assunto in ordine al disegno di legge go-
vernativo sulla repressione dell'abigeato e sul 
pascolo abusivo, nonchè per conoscere se in re-
lazione ai gravi atti di delinquenza compiuti in 
questi giorni alle porte di Cagliari e di Sagrlr' 
sari, non ritenga porre al. Governo con la ne-
cessaria fermezza il problema della migliore or-
ganizzazione delle forze di polizia. La presente 
ha carattere d'urgenza». (345) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Puddu per illustrare la sua interpellanza. 

PUDDU (D.C.). Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, ho ritenuto opportuno, a distan-
za appena di due mesi, -dacchè il Consiglio re-
gionale ebbe a trattare ampiamente il proble-
ma del banditismo e dell'insicurezza nelle cam-
pagne, ritornare sull'argomento e interpellare 
di proposito l'onorevole Presidente della Giun-
ta. Mi pare, così come è noto purtroppo a tutti 
noi e a tutti i Sardi, che la situazione dall'ago-
sto ad oggi, cioè dalla visita del Ministro Ta-
viani in Sardegna ad oggi, anzichè andare mi-
gliorando così come vorrebbero alcuni sbandie-
ramenti di comunicati e di risultati conseguiti 
(che poi si dimostrano sempre, alla resa dei con-
ti, fasulli) è andata aggravandosi, sicchè oggi 
possiamo, con tutta tranquillità, affermare che 
ci troviamo in una situazione grave, come pri-
ma e forse molto peggiore di prima. 

Ai casi Palazzini e Caboni di Allai, alla uc- 
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cisione di Pintus, al sequestro di Arbatax, di 
Tortod, alla fuga di Mesina dal carcere di Sas-
sari in pieno centro abitato sotto gli occhi dei 
carabinieri e della polizia, alla rapina di cui 
furono oggetto gli stessi poliziotti alle porte di 
Sassari, fatti, tutti, rimasti impuniti, e sui qua.. 
li non si è saputo più nulla, dobbiamo oggi, a 
distanza di pochi mesi, aggiungere tutta una 
serie, una catena, di ulteriori delitti quali 
l'omicidio del segretario comunale di ,Sarule, e 
quello di un pastore in quel di Fonni. Una se-
rie di sequestri di persona che hanno per vit-
tima Paolo Mossa, un possidente di Sassari, ed 
oggi il possidente di ,Fonni sequestrato alle por-
te di Cagliari. (Decimoputzu). E' evidente che 
la situazione è andata deteriorandosi; sono tutti 
casi che sono rimasti e che sono ancora inso-
luti, tutti coperti dalla stessa formula di stile: 
«la polizia indaga, si attendono imminenti, im-
portanti sviluppi». Questi sono i titoli che di 
tanto in tanto appaiono sui giornali e giù il 
nome dì due o tre poveri stracci che vengono 
arrestati o fermati, salvo poi, a vedere, dopo 
una settimana, l'intervento della Magistratura, 
quando non anche lo stesso ripensamento della 
polizia che ne dispongono il rilascio. E allora 
sulla stampa solo due brevi, piccole righe, nelle 
quali si comunica che i fermati sono' stati ri-
lasciati. 

La situazione, dunque, è grave e direi che è 
ormai insostenibile, se è vero, come è vero, che 
l'audacia dei malviventi ormai non ha più li-
miti. Non si limitano più, le azioni delittuose, 
ad avere come teatro le indifese, le spopolate 
campagne; ormai hanno come teatro le porte 
di città popolose come Sassari e come Cagliari. 
All'insicurezza nelle campagne, pertanto, va 
aggiunta l'insicurezza ormai chiara anche nei 
centri abitati. Per cui ciascuno di noi oggi ha 
e può 'avere legittimamente il timore di aprire 
la porta anche quando bussa il postino, se per 
caso è già un'ora tarda. 

In aumento, dicevo, l'audacia dei malviventi 
e ciò in modo direttamente proporzionale alla 
impotenz:a e alla incapacità dimostrata, riscon-
trata nei fatti testè elencati, dalla polizia, dalle 
forze dell'ordine a concludere tempestivamente 
una sola azione. Noi abbiamo anche constatato, 
e la stampa Io ha sottolineato e i comunicati 

delle stesse forze dell'ordine lo hanno rimarca-
to, che vi sono state delle circostanze casuali 
(o più o meno casuali) che hanno posto le for-
ze dell'ordine in una posizione favorevole; ma, 
caso strano, anche in quelle situazioni non si 
è riusciti a concludere nulla. Che dire, quindi, 
onorevole Presidente, di una simile situazione? 
Che cosa deve aspettarsi il cittadino qualun-
que, che cosa si deve aspettare ciascuno di noi, 
che cosa ciascuno di noi ha da dire, ha da com-
mentare? E' evidente, quanto meno, che la po-
lizia, che le forze dell'ordine oggi in Sardegna 
hanno necessità di una nuova energia, hanno 
necessità di un nuovo slancio. E' evidente che 
hanno necessità assoluta di nuovi dirigenti, di 
nuovi capi che non siano screditati dal ripeter-
si della lunga catena di insuccessi come quelli 
registrati in questo 1966. Siamo tutti abituati 
non solo dalla letteratura gialla, ma anche dal-
la lettura dei fatti che avvengono in altre na-
zioni, e nella stessa Italia in altre regioni a 
constatare che il fallimento di una sola inda-
gine di polizia comporta automaticamente, di-
rei logicamente, la sostituzione dei capi, perchè 
il fallimento di questa o di quella operazione 
porta il discredito sul capo, porta la sfiducia 
negli uomini che da quel capo dipendono. 

Abbiamo, quindi, necessità che alle forze di 
polizia in Sardegna siano dati dei nuovi diri-
genti che possano riorganizzarle, che possano 
rincorarle, che possano renderle efficienti, pe-
netranti e concludenti. E' evidente che il pro-
blema del banditismo è un problema complesso, 
ed è evidente che, per il modo in cui si è po-
sto, nello stesso Consiglio regionale, il problema 
va esaminato attentamente. Bisogna, soprattut-
to, individuare le cause che questo fenomeno 
determinano. Ma in attesa della indagine che il 
Consiglio si è riservato di compiere attraverso 
l'accertamento della Commissione rinascita; in 
attesa di quegli altri provvedimenti legislativi 
che il Governo ha annunciato e dei quali, pen-
so, l'onorevole Presidente della Giunta ci vorrà 
oggi riferire; in attesa di tutto ciò dobbiamo 
pretendere che le leggi esistenti vengano fatte 
rispettare. Dico le leggi esistenti, onorevole Pre-
sidente ed onorevoli colleghi, e non parlo di 
leggi speciali, perchè per arrestare Mesina, per 
eseguire gli ordini di cattura che da anni ven- 
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gono emessi quasi quotidianamente e da anni 
non vengono eseguiti, per individuare i respon-
sabili dei delitti cui abbiamo or ora accennato 
non vi è necessità di leggi speciali, bastano e 
sono sufficienti le leggi ordinarie di cui dispo-
niamo. Basta che le forze di polizia le sappia-
no far rispettare, basta solo che de forze di po-
lizia le sappiano applicare. 

Non è affatto necessario, onorevoli colleghi, 
ricorrere alle leggi speciali, ricorrere al cosid-
detto confino attraverso il quale. —lo abbiamo 
visto anche attraverso queste ultime vicende — 
si riesce soltanto a far volare dei poveri stracci 
che potranno, magari, proprio perchè hanno at-
tinto in passato nei delitto, meritarsi quelle mi-
sure, ma che sicuramente con i fatti gravi dei 
quali ci interessiamo non hanno nulla a che 
vedere. Se è vero, come è vero, che a Santulus-
surgiu sono stati mandati cinque giovani al con-
fino, è altrettanto vero che la delinquenza in 
quella zona c'era prima e c'è tuttora. E' altret-
tanto vero che quei cinque confinati non hanno 
nulla a che vedere con la barbara uccisione di 
Salvatore Pintus, perchè se avessero attinto in 
quel delitto non al confino, ma nelle patrie ga-
lere oggi sarebbero. Ed un'altra considerazione 
a proposito va fatta, ed è questa: se veramente 
erano dei delinquenti, se veramente erano delle 
persone che meritavano di vedersi applicare 
quella legge speciale, ebbene, quella legge esi-
steva anche prima che Salvatore Pintus venis-
se ucciso, e quelle persone, perchè questo era 
il compito ed il dovere e dei carabinieri e della 
Magistratura, dovevano essere mandate al con-
fino prima che Salvatore Pintus venisse ucciso. 
Il fatto che le si sia arrestate e le si sia man-
date al confino in •coincidenza di un fatto così 
clamoroso, quando poi era chiaro che con quel 
fatto delittuoso non avevano nulla a che ve-
dere, sta a dimostrare che si è voluto solo but-
tare polvere negli occhi. 

Se questa, quindi, onorevoli colleghi, è la si-
tuazione, possiamo dire che le nostre forze del-
l'ordine non sono efficienti.-Questo 'dobbiamo ri-
marcare; e dobbiamo quindi pretendere, come 
Sardi, dal Governo centrale che in Sardegna, 
come in qualunque altra regione che si rispetti, 
come in qualunque altro posto civile, le forze 
dell'ordine possano essere all'altezza del com- 

pito loro affidato. Io mi chiedo, onorevole Pre-
sidente della Giunta, che cosa ne facciamo in 
Sardegna dei battaglioni mobili che costano 
svariati milioni il giorno e che, guarda caso, 
non hanno mai arrestato un latitante, non han-
no mai arrestato un delinquente. Perchè non si 
pensa invece, anzichè mantenere in piedi bat-
taglioni mobili, a raddoppiare gli effettivi delle 
stazioni dei carabinieri assicurando agli stessi, 
magari, un trattamento economico migliore di 
quanto oggi non godano; dotando de stesse sta-
zioni di quei gruppi a cavallo dei quali erano 
dotate prima e dei quali sono invece sprovviste 
oggi; dotando le stesse stazioni di camionette 
o di radio-telefono? Che ne facciamo della nuo-
va organizzazione in gruppi di stazioni al co-
mando di giovani ma inesperti ufficiali, di que-
sta misura che porta ad esautorare completa-
mente, come si è fatto da qualche anno, i sot-
tufficiali, che erano il perno sul quale si reg-
gevano le stazioni dei carabinieri? Perchè non 
si ritorna alla vecchia organizzazione che si ac-
centrava soprattutto sull'esperienza dei sottuf-
ficiali e dei militari, che erano soprattutto sot-
tufficiali e militari sardi, che conoscevano lo 
ambiente, che conoscevano i veri problemi del 
popolo nel quale e presso il quale operavano e 
lavoravano? Che ne facciamo soprattutto dei 
carabinieri impegnati nella ricerca di informa-
zioni diverse ed assillanti a favore delle varie 
pubbliche amministrazioni? 

Perchè non si ritorna ad carabiniere di pat-
tuglia, al carabiniere che tutti abbiamo impa-
rato a conoscere da bambini, al carabiniere che 
dalla mattina alla sera pattugliava anche il più 
piccolo paese? Perchè non torniamo ai carabinie-
ri di perlustrazione nelle nostre campagne, ca-
rabinieri di pattuglia e carabinieri di perlustra-
zione che oggi raramente è dato vedere? Che 
ne facciamo, onorevole Presidente, dei carabi-
nieri lungo le strade nazionali e provinciali a 
controllare i vari lampeggiatori delle autovettu-
re o a controllare se un'auto è dotata o meno 
del triangolo rosso? Non dimenticando che as-
sistiamo ad uno spreco di energie, ad uno spre-
co di funzionari che non hanno come specifico 
compito di istituto quello del servizio lungo le 
strade statali, provinciali e comunali perchè de-
mandato ad uno speciale corpo di polizia, alla 
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polizia stradale; che ne facciamo di tutte queste 
bardature? Perchè non ritorniamo al carabi-
niere che conosce palmo a palmo tutta il terri, 
torio della propria stazione, che vigila notte e 
giorno le campagne, che va di stazzo in stazzo, 
di ovile in ovile, giorno per giorno, a controllare 
la situazione, ad assicurare a tutti la presenza 
vigile e costante dello Stato e delle forze del-. 
l'ordine che lo Stato stesso rappresentano? 

Questo, onorevole Presidente della Giunta, vo-
gliono le nostre popolazioni: vogliono poter 
contare sulla efficienza dei carabinieri, vogliono 
poter fare affidamento sulla loro difesa, voglio-
no poter contare sulla loro vigile, quotidiana 
attività •al servizio del popolo, degli onesti, di 
chi lavora e di chi fatica. Vogliono che l'inter-
vento dei carabinieri sia sempre pronto, rapi-
do ed efficiente, •che le indagini siano serie, ce-
leri ed ampie, che nulla sia omesso e che tutto 
sia sapientemente vagliato e passato al Magi-
strato, che poi dovrà decidere. Chiedere tutto 
ciò, onorevole Presidente, chiederlo in uno Stato 
libero e democratico quale quello nostro, mi 
pare non sia molto; mi pare sia il minimo che 
si possa fare. Questo lo Stato, lo Stato italiano, 
deve intanto darei, in attesa che vengano ac-
colte tutte le altre nostre istanze, quelle altre 
istanze del popolo sardo del quale questo Con-
siglio regionale si è sempre saputo fare inter-
prete. Ci si deve, intanto, dare una forza di po-
lizia sana, efficiente, funzionante, organizzata e 
ben guidata, che nel rispetto delle leggi, que-
ste stesse leggi sappia difendere e sappia fare 
rispettare; una polizia che difenda i deboli dai 
prepotenti, j buoni dai cattivi e gli onesti dai 
disonesti; che a tutti garantisca la libertà di 
azione e di movimento. 

Quando io faccio queste affermazioni, onore-
vole Presidente (e mi rendo conto che sono os-
servazioni di critica), le faccio con grande ram-
marico, perchè non dimentico di esser nato e di 
essere cresciuto per venti anni in una caserma 
•di carabinieri; perchè non dimentico, soprat-
tutto, che spesso, molto spesso, fra i più umili 
rappresentanti di quelle forze vi è chi paga con 
la propria vita ed affronta sacrifici considere-
voli. Ed in questo momento, mentre muovo del-
le critiche all'insieme dell'organizzazione, non 
posso non ricordare coloro che recentemente so- 

no caduti compiendo il loro dovere. Non posso 
dimenticare il povero brigadiere dei caraffinieri 
di NoroeLo che morì trucidato nella stazione 
ferroviaria di Abbasanta, forse non solo per 
puro caso, ma per insipienza e incapacità di 
chi quel servizio comandò. Non posso non di-
menticare qui oggi, in pieno Consiglio regio-
nale, il maresciallo comandante la stazione di 
Olbia, che è caduto, anch'egli, nel compimento 
del proprio dovere circa un mese fa. Di fronte 
a questi valorosi, di fronte a questi eroi noi ci 
inchiniamo e alle loro salme noi anche oggi ren-
diamo omaggio, così come rendiamo omaggio 
ed esprimiamo la nostra solidarietà alle loro 
famiglie, che vengono completamente abbando-
nate una volta scomparsi i loro cari. Ma se tut-
to questo è vero, proprio per vendicare anche 
questi generosi, anche per vendicare questi eroi 
noi dobbiamo pretendere, onorevole Presidente 
della Giunta, che P. Governo centrale interven-
ga decisamente per garantire una nuova ri-
strutturazione, un nuovo rilancio, una nuova or-
ganizzazione delle forze di polizia in Sardegna, 
sì da garantire a tutti, agli onesti che sono la 
stragrande maggioranza, la certezza del diritto, 
la libertà di fronte alle poche migliaia di di-
sonesti (e forse esagero dicendo migliaia) che 
non hanno nulla a che vedere, che non hanno 
nulla da spartire con il popolo sardo, che è un 
popolo di onesti lavoratori. 

PRESIDENTE. L'onorevole Presidente della 
Giud:a ha facoltà di rispondere a questa inter-
pellanza ed alle due interrogazioni. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, io sono 
chiamato a rispondere all'interpellanza che è 
stata presentata dal collega Puddu, or ora dallo 
stesso collega illustrata, ed a due interrogazio-
ni, una dei colleghi Nioi ed altri, ed un'altra 
del collega Pazz.aglia ed altri. 

Credo opportuno dire prima qualche cosa at-
torno al disegno di legge che è stato di recen-
te esaminato dal Consiglio dei Ministri, per la 
prevenzione e repressione dell'abigeato; e poi 
dire qualche cosa sull'intervento del collega Pud-
du. Nella riunione che il Consiglio dei Ministri 
ha tenuto lunedì scorso 12 dicembre è stato ap- 
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provato lo schema di disegno di legge predispo-
sto dal Ministro all'interno d'intesa col Mi-
nistro di grazia e giustizia e con il concerto 
degli altri dicasteri. Ha partecipato a tale riu-
nione ai sensi del secondo comma dell'articolo 
47 dello Statuto speciale che, come è noto, di-
spone che la Regione sia sentita allorchè il Con-
siglio dei Ministri tratta questioni che abbiano 
particolare interesse per la Sardegna. Nel caso 
che esaminiamo, questo particolare interesse per 
la Sardegna non può essere negato, tanto più 
che tutte le disposizioni contenute nel secondo 
titolo del disegno di legge attengono esclusiva-
mente alla prevenzione dell'abigeato in Sar-
degna, e, modificando il vigente Regolamento 
14 luglio 1898, numero 404, sono destinate a 
trovare applicazione soltanto nel territorio del-
l'Isola. 

Il primo titolo del provvedimento, nel testo 
approvato dal Consiglio dei Ministri, configura 
più esattamente il reato di •abigeato, apportan-
do notevoli modifiche all'attuale disciplina •del 
reato, sia sotto il profilo sostanziale che sotto 
quello processuale. Col provvedimento in que-
stione, cioè, il reato di abigeato torna ad avere 
una delimitazione più precisa rispetto all'attua-
le definizione datane dall'art. 625, al numero 8, 
del codice penale, ed inoltre non viene più ad 
essere considerato, formalmente, una aggravan_ 
te, sia pure con caratteristiche singolari, del 
furto semplice, ma acquista una sua autonoma 
individualità, e come reato a sè stante trova 
espresso riconoscimento positivo. In tal modo 
trova soluzione anche la dibattuta questione del-
la natura del reato di abigeato, della quale an-
che di recente si sono avuti echi sulla stampa, 
in alcuni articoli che giuristi hanno scritto e 
pubblicato su alcuni dei maggiori quotidiani 
italiani, per esempio il professor Pannain su 
«Il Tempo» del 28 settembre ed altri su «Il Cor-
riere della Sera». Del resto questa è la tendenza 
di una parte notevole della dottrina penalistica, 
che si è sempre decisamente pronunziata in que-
sto modo, sostenendo che, nonostante la sua 
collocazione positiva, il reato di abigeato è da 
considerarsi come specie autonoma, distinta dal-
le altre fattispecie di delitti contro la proprietà. 

La distinta considerazione consente di aggra-
vare le pene attualmente stabilite per tale de- 

litto, pene che, nel disegno di legge approvato 
dal Consiglio dei Ministri, sono ordinariamente 
stabilite nella reclusione da due a sette anni per 
il furto di tre o più capi di bestiame raccolti 
in gregge o mandria, di capi bovini ad equini, 
e nella reclusione da uno a quattro anni per il 
furto di capi ovini, caprini o suini. Tali pene, 
qualora si verifichino circostanze aggravanti, 
possono arrivare fino a 10 anni di reclusione 
qualora l'aggravante sia singola, o fino ai do-
dici anni nell'ipotesi di concorso di più aggra-
vanti, ed ammontare fino a quindici anni quan-
do il fatto sia commesso con violenza o minac-
cia alle persone, per arrivare, infine, ad oltre 
venti anni se la violenza o minaccia è commes-
sa con armi, o da più persone riunite, ovvero 
se tale violenza consiste nel porre taluno in sta-
to di incapacità di volere e di agire. 

Al notevole inasprimento delle pene per il 
delitto di abigeato si accompagnano, nel prov-
vedimento, gli aumenti di sanzione previsti per 
altre fattispecie di reato, quali l favoreggia-
mento e la ricettazione, se commessi in con-
nessione all'abigeato, •per il danneggiamento o 
l'uccisione, a scopo di vendetta, di animali; per 
l'acquisto di bestiame di provenienza sospetta 
o la mancata denuncia della sospetta provenien-
za di questo dopo l'acquisto. Si intende, cioè, col-
pire oltre che il reato di abigeato, anche le at-
tività criminose che a questo si accompagnano 
e del quale favoriscono la consumazione, cosic-
chè le norme che dispongono, appunto, le mag-
giori pene per i reati anzidetti assumono una 
duplice natura; repressiva nei confronti dei de-
litti oggetto di esse, preventiva nei confronti 
del più grave reato di abigeato. Identica natura 
assume, poi, la norma che prevede che siano 
triplicate le pene dei reati di detenzione abu-
siva, omessa consegna e porto abusivo di armi, 
qualora tali reati siano connessi con i delitti di 
abigeato, rapina, favoreggiamento, ricettazio-
ne, danneggiamento di animali, acquisto incau-
to od omessa denuncia. 

Alle previsioni punitive ora accennate, si ag-
giungono infine alcune disposizioni recanti pe- 
ne accessorie, quali la libertà vigilata o la con-
fisca dei mezzi utilizzati per la commissione dei 
reati, nonchè un aumento della pena attualmen-
te prevista per la guida senza patente, o dopo 
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che la patente sia stata negata, sospesa o re-
vocata, qualora trattisi di persona già sottopo-
sta, con provvedimento definitivo, a misura di 
prevenzione. Dal lato processuale, i reati di abi-
geato, di rapina, di favoreggiamento, ricetta-
zione e danneggiamento di animali sono ogget-
to di particolare disciplina. Per essi, infatti, 'è 
previsto il mandato o l'ordine di cattura obbli-
gatorio e d'eventuale giudizio direttissimo. Inol-
tre, qualora le circostanze lo richiedano, per le 
persone indiziate dei suddetti reati può essere, 
a giudizio della Magistratura, raddoppiato il 
termine di sette giorni per la proroga del fer-
mo, previsto dall'articolo 238 del Codice di Pro-
cedura Penale. 

La disciplina sostanziale e di rito, contenuta 
nel provvedimento approvato dal Consiglio dei 
Ministri, può sembrare alquanto eccessiva, in 
relazione alla disciplina penale di altre fatti-
specie criminose. La minaccia penale, senza 
dubbio, però, è più efficace quanto più concre-
tamente realizzata e quanto maggiore è la dif-
ficoltà di evitare il castigo del delitto commesso. 
Nel titolo II del disegno di legge in argomento, 
sono contenute le norme innovatrici, rispetto al 
regolamento del 1898, le sole aventi carattere 
amministrativo, che disciplinano la prevenzione 
dell'abigeato in Sardegna; è la parte che più 
direttamente ci interessa ed è possibile affer-
mare che essa è stata approvata in una formu-
lazione che sostanzialmente corrisponde alle li-
nee fondamentali della proposta di legge nazio-
nale concernente le modifiche al vigente rego-
lamento del 1898, numero 404, sulla prevenzio-
ne e repressione dell'abigeato in Sardegna, pro-
posta presentata dalla Giunta nella scorsa legi-
slatura e ripresentata nello scorso marzo ed in 
ordine alle cui disposizioni non sono state pre-
sentare riserve od obiezioni. Il testo portato al-
l'esame del 'Consiglio dei Ministri era già stato 
modificato, rispetto alla formulazione iniziale, a 
seguito di osservazioni e contatti con gli uffici 
amministrativi della Regione, inserendo appun-
to, in detto testo, norme contenute nella pro-
posta di legge presentata al Consiglio regiona-
le, approvata dalla Giunta, e ritenute necessarie, 
cosicchè la formulazione uscita dal Consiglio dei 
Ministri appare, sotto questo aspetto, idoneo 
strumento normativo, unitamente al previsto re- 

golamento di applicazione del titolo II per dare 
all'attività di prevenzione dell'abigeato, avente 
natura — come si è detto — amministrativa, 
maggiore penetratività ed efficacia anche per 
la maggiore organicità e compiutezza che il com-
plesso delle disposizioni del titolo in questione 
ha nei confronti del vecchio regolamento, tut-
tora vigente. 

Nella fase di predisposizione del disegno di 
legge sulla prevenzione e repressione dell'abigea-
to, che io ho ora sommariamente illustrato, la 
Giunta ha svolto una continua attività di con-
tatto con le Amministrazioni centrali interessa_ 
te e particolarmente col Ministero dell'inter-
no, al 'fine di fare apportare, al testo del prov-
vedimento, modifiche ed integrazioni. In questa 
sua attività, la Giunta si è ispirata a tre do-
cumenti fondamentali: la deliberazione . da es-
sa adottata il 6 settembre, e portata poi a co-
noscenza del Governo, in particolare del Presi-
dente del Consiglio, del Ministro degli interni 
e dl Ministro per gli interventi straordinari 
per ilMezzogiorno, deliberazione nella quale, co-
me i colleghi ricorderanno, fu espresso il pa-
rere che non dovessero essere proposti dal Go-
verno provvedimenti legislativi speciali di ca-
rattere penale per la sola Sardegna e che il 
Governo dovesse riorganizzare l'apparato di 
pubblica sicurezza nell'Isola anche per accresce-
re la possibilità di prevenzione dell'attività de-
littuosa. In quella deliberazione, la Giunta am-
metteva la possibilità di provvedimenti legisla-
tivi applicabili all'intero territorio nazionale e 
tali da consentire una più efficace opera di pre-
venzione e di repressione mediante un adegua-
mento della disciplina positiva vigente, in quei 
campi ove i fatti recentemente verificatisi se-
gnalavano l'esigenza di avere a disposizione 
strumenti più sollecitamente ed efficacemente 
impiegabili. 

Con detta deliberazione, la Giunta ribadiva 
la validità delle norme contenute nella più volte 
richiamata proposta di legge nazionale, presen-
tata al Consiglio regionale, in questa legislatura, 
il 10 marzo 1965, in ordine alle disposizioni di 
carattere amministrativo relative alla preven-
zione e repressione dell'abigeato ed affermava 
che non si doveva por mente solo alla mera 
fase repressiva del fenomeno della criminalità, 
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ma che contemporaneamente alla repressione 
della delinquenza era assolutamente necessario 
altresì intervenire al fine di considerare soltan-
to un momento l'attività repressiva, anche se 
il momento più urgente di tutto un complesso di 
interventi intesi e destinati a modificare le 
strutture economiche e sociali dell'Isola. 

Un altro documento che la Giunta doveva te-
nere presente è l'ordine del giorno approvato 
dal Consiglio il 23 settembre 1966, a conclusio-
ne del dibattito sull'ordine pubblico e nel qua-
le la Giunta veniva invitata a sollecitare dal 
Governo l'attuazione degli impegni costituzio-
nali nonchè l'adozione delle misure necessarie 
a contenere l'attività criminosa, ed impegnata 
all'adozione di alcuni provvedimenti di sua com-
petenza, in ordine ai problemi dello sviluppo 
agro-pastorale ed a quelli relativi all'attuazio-
ne delle competenze regionali in materia di po-
lizia rurale. Il terzo: la già richiamata propo-
sta di legge nazionale; la posizione della Re-
gione, oltrechè nelle determinazioni prima ri-
cordate, aveva altri due termini fondamentali 
di riferimento: il primo che non dovesse essere 
inserita, nello schema del disegno di legge che 
il Consiglio dei Ministri era chiamato ad esa-
minare, nessuna norma di carattere preventivo 
che contribuisse ad aggravare il sistema di mi-
sure di prevenzione contenuto nella legge 27 
dicembre 1956, numero 1423; il secondo, che il 
Governo non potesse limitarsi all'approvazione 
di un provvedimento contenente norme penali 
e di polizia, senza assumere contemporaneamen-
te l'impegno di affrontare organicamente e ra-
dicalmente, risolvendoli, i problemi economici 
e sociali dalla cui mancata soluzione il feno-
meno del banditismo trae indubbiamente ali-
mento e sicurezza. 

In aderenza a tali principi, non appena co-
nosciuto il testo dello schema di disegno di leg-
ge Taviani sulla repressione dell'abigeato, ven-
ne subito manifestata al Ministero dell'inter-
no l'opinione che dovesse essere soppresso, in 
tale testo, l'articolo 15, che prevedeva appunto 
che le misure preventive contemplate negli ar-
ticoli 3 e 4 della legge 27 dicembre 1956, nu-
mero 1423 (sorveglianza speciale, divieto od ob-
bligo di soggiorno) potessero essere proposte dal 
Procuratore della Repubblica, anche senza dif- 

fida, nei confronti delle persone che per più di 
una volta, entro un periodo di cinque anni, fos-
sero state denunciate per taluno dei reati presi 
in considerazione nel disegno di legge. La opi-
nione della Regione trovava giustificazione, 
inoltre, anche in alcuni rilievi, da essa prospet-
tati, e relativi alla legittimità di una disposi-
zione siffatta. Accogliendo il'avviso espresso dal-
la Regione, la disposizione anzidetta è stata 
eliminata dal testo sottoposto all'esame del 
Consiglio dei Ministri. In sede di riunione del 
Consiglio dei Ministri, infine, è stata ribadita, 
dalla Regione, la necessità di collocare il prov-
vedimento legislativo in argomento in un più 
ampio contesto di interventi intesi a modificare 
e migliorare de strutture sociali ed economiche 
delle zone interne dell'Isola, di quelle zone, 
nioè, più direttamente interessate dal fenomeno 
del banditismo e dell'abigeato. Il Governo, posto 
di fronte a questa esigenza, ha accolto la r!-
chiesta della Regione, assumendo formale im-
pegno •di attuare un piano particolare per le 
zone più depresse della Sardegna, impegno ri-
chiamato anche nel comunicato ufficiale emesso 
!alla fine della riunione del Consiglio dei Mini-
stri, dove appunto è testualmente dichiarato che 
«il Governo, nella consapevolezza delle condi—
zioni ambientali che favoriscono il manifestar-
si. della criminalità nella regione, ha confermato 
il suo proposito di proseguire nell'azione rivol-
ta allo sviluppo economico ed alla elevazione so-
ciale della Sardegna», e che «in specie è stata 
assicurata la collaborazione del Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno per la 
attuazione di un piano 'di incremento dell'atti-
vità agricola e pastorale in Sardegna». 

Dalla esposizione testè fatta risulta con suf-
ficiente chiarezza quale sia stata la posizione 
assunta dalla Regione in ordine al provvedimen-
to approvato dal Consiglio dei Ministri. Sono 
state anche inserite nel provvedimento legisla-
tivo, appunto dal Consiglio dei Ministri, le di-
sposizioni fondamentali contenute nella propo-
sta di legge nazionale sulle modifiche al rego-
lamento dell'abigeato, sono state eliminate al-
meno alcune delle norme che, in quanto pote-
vano apparire eccessive rispetto alla effettiva 
esigenza di una efficace azione repressiva e pre-
ventiva della criminalità, potevano costituì- 
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re una forma di lesione dei fondamentali di-
ritti dei cittadini, costituzionalmente garantiti; 
e si è infine ottenuto l'impegno, da parte del 
Governo, dell'attuazione di un piano per incre-
mentare l'attività agricola e pastorale in Sar-
degna. Per quanto riguarda poi gli episodi sui 
quali Si è soffermato il collega Puddu, io credo 
che tali episodi confermino una diagnosi che 
era stata a suo tempo fatta, e cioè che i fe-
nomeni delittuosi che si sono verificati in que-
sta primavera ed in questa estate in Sardegna, 
così come quelli che ci preoccupano e preoccu-
pano l'opinione pubblica in questi giorni, inve-
stono territori che erano tradizionalmente con-
siderati da tali fatti delittuosi immuni, ed as-
sumono per questo una più precisa gravità, an-
che .perchè sembrano configurare un tipo di cri-
minalità che passa dalla vecchia criminalità ru-
rale a forme diverse, più nuove e diciamo peg-
giori. Noi non abbiamo mancato anche sta-
mane... 

:CONGIU (P.C.I.). Siccome non è abigeato, 
non rientra in quei provvedimenti. 

DET'TORI :(D.C.), Presidente della Giunta. 
Questo è un discorso che abbiamo fatto, onore-
vole iCongiu, convenendo tutti, mi pare, che i 
fatti, delittuosi, pensiamo all'ultimo di ieri, 
quello di Decimoputzu, hanno in qualche modo 
un collegamento con l'abigeato, nascono da quel 
mondo. Se lei pensa al fatto che è stato com-
messo, alla regione dove è stato commesso, ai 
paese dove sono stati portati i sequestrati si 
convincerà che una relazione con il mondo del-
l'abigeato esiste. Se così non fosse, la nostra 
diagnosi ne sarebbe colpita alla radice, tutto il 
discorso che noi abbiamo fatto sulla criminalità 
rurale in Sardegna e sugli episodi delittuosi di 
questo anno non avrebbe più alcun valore, si 
vanificherebbe totalmente. Noi abbiamo conve-
nuto tutti sull'affermazione che pur non poten-
dosi sempre parlare di un rapporto immediato 
e diretto di questi che oggi registriamo come de-
litti che sono connessi all'abigeato, all'uso dei 
pascoli, al furto di bestiame, al mondo pastora-
le all'economia pastorale all'attività pastorale 
questi delitti ci riconducono. Se si pensa che 
i quattro sequ:estrati a Decimoputzu sono stati  

portati a Mamoiada, che gli interessati al se-
questro di persona di Pompeo Solinas hanno 
una certa provenienza, esercitano una certa at-
tività, noi dobbiamo convenire che la radice sta 
nell'abigeato, che l'abigeato è il primo momento 
di un processo delinquenziale che va progres-
sivamente... 

NIOI (P.C.I.). Sulla diagnosi siamo d'accor-
do, è sulla cura che... 

:DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Ecco, questo è il punto: intorno alla cura il 
dissenso è profondo. Abbiamo, sostanzialmente, 
tre tesi fondamentali: quella che è stata por-
tata qui dal collega Pu:ddu, che dice: abbiamo 
le leggi e sono sufficienti, si tratta di dare ap-
plicazione a queste leggi, si tratta soltanto di 
una organizzazione migliore delle forze di po-
lizia, le forze di polizia debbono essere raffor-
zate, accresciute, ma poichè il rafforzarle e 
l'accrescerle non sarebbe sufficiente, le forze di 
polizia debbono essere utilizziate diversamente 
da come si fa oggi. Nel comunicato della Giun-
ta del 6 settembre, che io ho prima richiamato, 
è detto che l'organizzazione territoriale delle 
forze di polizia deve far perno, deve avere il 
suo centro nelle stazioni, e questa è la opinione 
che costantemente abbiamo espresso, ed è que-
sta la opinione che ancora di recente io ho con-
fermato. 

CONGIU (P.C.I.). Ma lei ha votato a favore, 
in Consiglio dei Ministri, di quel disegno di 
legge. 

DETTORI :(D.C.), Presidente della Giunta. 
Onorevole :Congia, lei non era presente al Con-
siglio dei Ministri, quindi non sa. Io avevo ti-
tolo a partecipare alla seduta del Consiglio dei 
Ministri, non per l'esame del disegno di legge 
intero, che è un disegno di legge che al Titolo 
I detta norme per tutto il territorio nazionale, 
ma per l'esame del Titolo II, che 'detta norme 
per la prevenzione dell'abigeato, norme di ca-
rattere amministrativo per la Sardegna. 

:CONGIU (P.C.I.). Allora lei è nella posizione 
di poter dissociare le sue responsabilità. Dica 
che non è d'accordo. 

Consiglio Regionale della Sardegna 

liss000nti, f. 390 - a. 155 
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SODDU (D.C.), Assessore alla rinascita. E se 
fosse d'accordo? Perchè fa tanto chiasso? 

PRESIDENTE. Onorevole Congiu, la prego di 
lasciar proseguire l'oratore. 

CONGIU (P.C.I.). Scusi, signor Presidente. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. Io 
non ho desiderio di non discorrere con lei, se 
lei però adopera quando discorre, con tutti i 
colleghi, non solo con me, un tono meno ir-
ruento, mi passi la parola, perchè non voglio 
adoperarne altre. Bisognerebbe abituarsi a di-
scutere con gli altri con un tono più sereno. Io 
ho le mie opinioni ed ho le mie responsabilità, 
lei ha le sue opinioni, ma non è autorizzato, 
evidentemente, ad insolentire nessuno. Il mio 
parere in Consiglio dei Ministri — e glielo ho 
ricordato — non poteva essere evidentemente 
un parere determinante. Questo mi pare che sia 
chiaro e mi pare •che sia chiaro che la Giunta 
regionale ha portato al Consiglio dei Ministri, 
e prima al Ministero degli interni, che questo 
schema di 'disegno di legge proponeva, — lo ho 
ricordato — nonostante esista in Sardegna una 
certa opinione che crede siano necessari prov-
vedimenti di polizia preventivi più severi degli 
attuali, il parere che i provvedimenti di poli-
zia che aggravino, modificandole, le norme della 
'legge 1423, non dovessero in questo disegno di 
legge essere introdotti. E questo è importante, 
se mi consente. 

Abbiamo anche proposto modifiche alle nor-
me che riguardano le pene previste per il rea-
to di abigeato. Se io avessi qui, oggi, il testo 
che è stato portato al Consiglio dei Ministri ed 
il testo che è stato approvato e la formulazione 
delle nostre osservazioni, lei converrebbe con 
me che la Giunta ha fatto in modo, o che io 
fatto in modo, per quello che era nelle mie re-
sponsabilità e nelle mie possibilità, di dare al 
provvedimento del Consiglio dei Ministri un ca-
rattere mieno repressivo, con sanzioni meno se-
vere. E posso fare solo un esempio che riguar-
da l'articolo 4 del disegno di legge nel quale 
erano indicate le aggravanti secondo l'elenca-
zione che ne fa l'articolo 625 del codice penale. 
Noi abbiamo cercato di ottenere ed abbiamo  

ottenuto che alcuni casi di aggravante che quel-
l'articolo prevedeva fossero eliminati. Noi ab-
biamo ottenuto, per esempio, quando il massimo 
della pena previsto era di quindici anni, che 
questo massimo della pena fosse portato a do-
dici anni. Evidentemente il Presidente della Re-
gione nel 'Consiglio dei Ministri non è solo; vi 
sono altri i quali questo provvedimento di legge 
avevano proposto, e assieme altri che intorno a 
questo provvedimento di legge avevano già 
espresso un parere ed un consenso. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Il suo parere sul titolo 
secondo, oggi? 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. Il 
mio parere, onorevole Zucca, è stato già espres-
so quando ho detto che il titolo secondo, che con-
tiene norme esclusivamente amministrative, 'ri-
produce sostanzialmente una proposta di legge 
nazionale presentata dalla Giunta nella scorsa 
legislatura, ripresentata in questa legislatura il 
10 marzo del 1966, ed alla quale, per quel che 
mi consta, non sono state, da parte di alcuno, 
da quanti hanno avuto stampato e diffuso dal 
Consiglio in questa legislatura e nella preceden-
te il testo, avanzate osservazioni o avanzate ri-
serve. 

'CON:GIU (P.C.I.). 'Non è mai venuto in di-
scussione. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Onorevole 'Congiu, do due chiarimenti. Non è 
questo un modo di discutere in Consiglio, ma può 
essere utile. Le do due chiarimenti è ben vero 
che la proposta di legge nazionale non è ve-
nuta in discussione n'è in Commissione nè in 
Consiglio, però è ben vero che noi di abigeato 
in questi mesi abbiamo parlato e che uno dei 
documenti che ciascuno di noi doveva aver pre-
sente, al momento in cui il problema in set-
tembre è stato dibattuto in quest'aula, doveva 
e poteva essere quello, tanto più che era stato 
chiarito attraverso le dichiarazioni rese da me 
in quest'aula che il provvedimento che stava 
per essere portato. al  'Consiglio dei Ministri, al 
titolo 'secondo, a quella proPosta di legge nazio-
nale si rifaceva. Il secondo chiarimento, che è 
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il più importante perchè tocca un problema di 
carattere generale che riguarda il Presidente 
della Giunta quando è chiamato a partecipare 
a sedute del Consiglio dei Ministri, è quello che 
lei ora ha posto e che è stato posto, se io non 
sono male informato, da un comunicato del suo 
Gruppo qualche mese fa. Scrisse in quel co-
municato: «Ricordi il Presidente della Giunta 
che quando andrà al Consiglio dei Ministri de-
ve esprimere un certo parere». Io ho richiamato 
i testi ai quali io mi sono riferito per deter-
minare la mia condotta al Consiglio dei Mini- 
stri; essi sono 	deliberazione della Giunta, 
che in certa parte è ripresa dall'ordine del gior-
no del Consiglio, e l'ordine del giorno del Con-
siglio regionale nel quale, se lei ricorderà, non 
inserimmo alcuna considerazione che fosse re-
lativa al provvedimento in esame; tanto più che 
mi pare di ricordare, credo lo ricordi anche 
lei, che la formulazione di quell'ordine del gior-
no fu ,una formulazione che trovò il consenso e 
la partecipazione di tutti i colleghi, di tutti i 
Gruppi. 

CONGIU (P.C.I.). In quell'ordine del giorno 
era detto che il Presidente della Regione era 
chiamato a portare al Consiglio dei Ministri gli 
orientamenti espressi dal Consiglio stesso. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Gli orientamenti emersi dal dibattito del Con-
siglio regionale. E a mio giudizio, sono questi 
che sano consacrati nell'ordine del giorno che 
è stato, dal Consiglio regionale, approvato, per-
chè se io richiamo gli interventi che si sono 
succeduti in quest'aula, trovo, evidentemente, 
discordanza di opinioni e di pareri, per cui, se 
cerco un testo nel quale gli orientamenti sono 
definiti e confermati, questo testo lo ritrovo 
nell'ordine del giorno, che ha una sua afferma-
zione importante: cioè che prima di tutto va-
dano considerate le condizioni ambientali che a 
questo tipo di criminalità rurale danno incentivo. 
Queste condizioni... 

CONGIU (P.C.I.). Ma l'ordine del giorno... 

PRESIDENTE. Chiedo scusa se interrompo 
un momento l'onorevole Presidente della Giun- 

ta. Si stanno svolgendo una interpellanza e due 
interrogazioni. I consiglieri sono pregati di non 
interrompere. Risponderanno l'interpellante e 
gli interroganti. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Credo di dovere ringraziare, tutto sommato, no-
nostante, ripeto, questa forma non regolamenta-
re di dibattito, il collega Congiu che ha conse-
tito che io dessi alcuni chiarimenti. Mi pare di 
dover però tornare brevemente all'interpellanza 
del collega Puddu. Ho detto che vi sono fatti 
delittuosi- nuovi di particolare gravità. Conclu-
dendo il dibattito in settembre, .dissi che noi 
vevamo avere presenti due elementi del proble-1 
ma, due aspetti: da una parte l'esigenza di non 
colpire con eccessiva severità e con eccessivo 
rigore (ci soffermammo sulle misure preventive 
e dicemmo che le misure preventive debbono es-
sere applicate con grandissimo senso di respon-
sabilità, con grande coscienza) ; dall'altra parte 
constatammo che esiste in Sardegna, e preoccu-
pa fortemente l'opinione pubblica, un fatto, un 
fenomeno delinquenziale che sta assumendo, e 
purtroppo ne abbiamo conferma in questi gior-
ni, una gravità eccezionale. Io voglio riprendere 
e concludere il discorso per dire che sostanzial-
mente, salvo alcune particolari affermazioni, che 
non ho alcun motivo di condividere perchè non 
ho conoscenza dei fatti ai quali il collega Puddu 
si è riferito con molta sicurezza, condivido la 
esigenza che è stata posta, che del resto era una 
esigenza affermata nella deliberazione della 
Giunta. 

Noi dobbiamo chiedere al Governo due cose: 
che le forze di polizia siano potenziate e siano 
destinate ai compiti che esse sono istituzional-
mente chiamate ad assolvere, e con un'organizza-
zione che corrisponda pienamente alle esigenze 
della sicurezza pubblica in Sardegna. Quindi ci 
sano due provvedimenti da adottare, contempo-
raneamente, contestualmente due provvedimen-
ti, uno dei quali è già avviato: quello del raf-
forzamento con nuove unità, con nuovi mezzi 
delle forze di polizia e l'altro, che deve essere 
portato avanti, della loro riorganizzazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ,Puddu per dichiarare se è soddisfatto. 
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PUDDU (D.C.). Signor Presidente, ho seguito 
attentamente le risposte e le delucidazioni che 
l'onorevole Dettori ci ha voluto fornire. Dico 
che, per quanto riguarda l'intervento svolto a 
livello ministeriale, mi pare che il Presidente 
della Giunta abbia fedelmente interpretato la 
volontà del Consiglio e sia intervenuto proprio 
a far sì che quelle misure, che già in partenza 
potevano apparire eccessive, venissero ridotte e 
venissero contenute in un quadro realistico il 
più possibile. Ciononostante, come professioni-
sta, come uomo di legge debbo dire che forse 
avremmo necessità di un più attento esame, di 
un più attento studio di tutte le norme che il 
Presidente Dettori ci ha or ora sommariamente 
ed in qualche caso anche dettagliatamente espo-
sto per poter affermare se quelle stesse norme 
varate dal Consiglio dei, Ministri non abbiano 
necessità di una ulteriore revisione. 

Vi è una realtà, per quanto riguarda la Sar-
degna, che non possiamo ignorare, una realtà 
che è questa: in fondo oggi discutiamo della 
nuova configurazione del reato di abigeato, 
quando nella sostanza, nella pratica, il reato di 
abigeato è un reato che sta scomparendo; stia-
mo un po' per chiudere la stalla quando i buoi 
sono già fuggiti. I reati predominanti sono 
quelli di sequestro di persona, sono quelli di 
rapina, sono, cioè, •dei reati, come giustamente 
ebbe a dire lo stesso Presidente Dettori in al-
tro intervento, e se non sbaglio in altra sede, 
più tipici di una nuova società che, sia •pure 
lentamente, sia pure con difficoltà, anche in 
Sardegna Si va affermando. Comunque, mi pa-
re che l'intervento e l'azione svolta dalla Giun-
ta 'fino ad ora siano positivi. 

Mentre mi dichiaro soddisfatto di tutte le al-
tre risposte, vorrei ancora insistere e pregare 
il Presidente Dettori, (e sono sicuro che lo farà) 
di rinnovare ancora, e direi quasi con petulan-
za, l'intervento a livello ministeriale perchè le 
forze di polizia siano realmente, realmente sot-
tolineo, rafforzate in Sardegna e che il raffor-
zamento di queste forze di polizia non avven-
ga solo con l'invio di diversi ufficiali o di un 
altro battaglione mobile. Debbono essere rinfor-
zate e rafforzate le stazioni dei carabinieri, co-
sì come deve essere eliminato, se vogliamo che 
in Sardegna realmente funzionino le forze di  

polizia, il dualismo polizia vera e propria e ca-
rabinieri. E' esperienza vissuta quotidianamen-
te che, nonostante le dichiarazioni ripetute di 
rappacificazione delle due forze, di un accordo 
perfetto fra le due forze, di verbali stilati e sot-
toscritti dagli ufficiali di polizia e dell'uno e 
dell'altro ramo, è esperienza quotidiana che que-
sto accordo non esiste e che molti dei processi 
hanno un esito negativo [purtroppo per gli one-
sti] perchè alla base vi è il dualismo polizia 
carabinieri, vi sono le contraddizioni dei due 
organi di polizia giudiziaria. 

Dobbiamo ottenere che solo ai carabinieri 
sia affidato il compito di polizia giudiziaria. 
Ciò perchè mi pare che siano tecnicamente più 
preparati, ed in considerazione del fatto che 
l'Arma è l'istituzione di polizia nella quale il 
cittadino maggiormente vede garantita la pro-
pria autonomia, la propria libertà, la propria 
personalità. Dobbiamo ottenere che ai cara-
binieri e solo ai carabinieri siano affidati que-
sti compiti ed alla polizia, eventualmente, siano 
riservati i compiti di polizia ordinaria nei gros-
si centri e di ricerca di informazioni, di tutta 
la serie di informazioni necessarie per le pub-
bliche amministrazioni. Detto questo, nella cer-
tezza che il Presidente della 'Giunta, con quel-
la sensibilità che lo ha sempre distinto, vorrà 
tener presente queste ulteriori esigenze pro-
spettate, io mi dichiaro soddisfatto della ri-
sposta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cabras per dichiarare se è soddisfatto. 

CABRAS (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io francamente debbo dirvi che 
mi sento impreparato ad affrontare un tema 
così grave e così importante quale quello che è 
scaturito tanto improvvisamente, inopinata-
mente, inaspettatamente dalle parole del corte-
se, in quanto a sollecitudine nel rispondere, 
Presidente della Giunta. E la ringrazio di que-
sta sollecitudine nel rispondere; la ringrazio di 
cuore, onorevole Dettori, ma solo per la solle-
citudine. iPer il resto debbo dirle francamente, 
scusi questa dichiarazione così sincera, che ella 
come consigliere regionale, anche come Presi-
dente della Giunta, mi è simpatico, e che la 
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stimo, però proprio per questo io la devo anche 
commiserare, ,perchè ho l'impressione che sulle 
sue spalle si stiano 'accumulando troppe ca-
lamità, chiamiamole così. Per un uomo politi-
co queste sono vere e proprie calamità. Ella, 

\ onorevole Presidente della Giunta, non è un av-
vocato come sono io e come lo sono molti col-
leghi in quest'aula, e forse non si rende ben 
conto della gravità di ciò che ci ha riferito po-
chi istanti or sono. Ma lo comprendiamo noi 
avvocati, lo comprenderanno quei pastori delle 
zone interne per i quali, si dice, ella, come uo-
mo delle zone interne, e ne sono sicuro, ha una 
particolare predilezione. Certo a questi pastori, 
a questi uomini, a questi lavoratori, a questi 
umili lavoratori delle zone interne ella non fa 
sicuramente un bel regalo, una bella strenna 
natalizia. 

Ella ha parlato dell'articolo 625 del codice 
penale; noi che qui in Sardegna ci interessia-
mo, così, da pratici, non tanto da teorici, da 
dottrinari, ma da pratici, di questo articolo, 
della pratica terra terra delle Preture ed anzi, 
a questo proposito, dei Tribunali, perchè per 
le violazioni dell'articolo 625 non si va più in 
Pretura, ma si deve andare in Tribunale in se-
guito ad una del resto giusta decisione d'ella 
Corte Costituzionale; ebbene, noi sappiamo che 
intorno all'articolo 625 del Codice penale si so-
no sempre intessute preoccupazioni ed angustie 
e non soltanto dei professionisti liberi della leg-
ge, ma anche dei magistrati, giacchè quando si 
ha !a che fare con questo articolo che, così come 
una mitragliatrice o una katiuscia abbonda di 
proiettili, allo stesso modo è irto di aggravanti 
le quali poi si combinano variamente con le 11 
aggravanti generiche previste dall'articolo 61 
del Codice penale col risultato che il furto è qua-
si sempre punito con la pena minima di tre an-
ni. Pertanto io 'pensavo quando ella ha parlato 
dell'articolo 625, numero 8: «Dunque il Gover-
no italiano per l'intervento d'ell'onorevole Det-
tori ha inteso mitigare le pene previste da que-
sto articolo 625, ha inteso aggiornarsi, ha fatto 
indagini, studi, ha evidentemente consultato 
persone competenti e ha deciso di ridurre le pe-
ne enormi previste da questo articolo 625». Ma 
poi ascoltando il prosieguo del suo discorso sono 
venuto a sapere che non di una riduzione si  

tratta, ma di un aumento, di un aumento pro-
prio per quei reati che sono, diciamo così, ti-
pici della Sardegna. E che aumento! Oggi l'ar-
ticolo 625, numero 8, con una sola aggravante 
significa, minimo previsto, un anno di reclusio-
ne. Con la proposta riforma, invece, il minimo 
previsto è di tre anni di reclusione: si tratte-
rebbe del furto di tre o più animali riuniti in 
gregge o in mandria; sarebbe questa l'ipotesi 
dell'abigeato aggravato. Per l'abigeato sempli-
ce, cioè per un furto semplice di bestiame, an-
che cioè per il furto di una sola capra o di 
un solo agnello, o di un capretto del valore di 
poche migliaia di lire, il minimo previsto da 
questo progetto di legge del Governo è di 'un 
anno di reclusione, mentre invece... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Due anni. 

CABRAS (P.C.I.). Un anno di reclusione per, 
chiamiamolo così, l'abigeato semplice (forse i 
dottrinari di domani lo chiameranno abigeato 
semplice). La prima ipotesi due anni minimo, la 
seconda ipotesi uno. Ma badi, onorevole Dettori, 
anche il minimo di un anno per il furto di un 
agnello, un furto semplice, cioè un furto non 
aggravato, è una pena enorme, giacchè per tutti 
gli altri furti il minimo è di quindici giorni. El-
la però non ci ha parlato dei minimi per gli 
altri casi, per i casi più gravi, ma penso che i 
minimi siano ugualmente previsti e siano mol-
to alti e superino :l'anno, i due anni ed i tre 
anni; comunque i massimi sono enormi, sono 
mostruosi: per un furto di animali si può ar-
rivare a dieci, a dodici, a quindici e addirit-
tura fino a venti anni. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Allora, per il sequestro 
di persona ci sarà l'ergastolo. 

CABRAS (P.C.I.). No, no, per il sequestro d'i 
persona sono previste pene minori e questo sa-
rebbe un modo per incrementare il sequestro di 
persona perchè l'abigeatario non si dedichereb-
be più al furto di bestiame per il quale potrebbe 
rischiare venti anni di reclusione, ma si dedi-
cherebbe al furto di persone punito meno gra-
vemente. Onorevole Dettori, questa è la legge 
di cui ella ci ha dato contezza. 
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PRESIDENTE. Onorevole Cabra.s, la prego 
di abbreviare .perchè i cinque minuti regola-
mentari sono abbondantemente trascorsi.' (In-
terruzioni). 

Onorevole Zucca, dovrebbe coadiuvarmi nel 
mantenere l'ordine. Grazie. 

CABRAS (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, questa è la sostanza della legge, 
del titolo primo, che non dovrebbe essere una 
norma speciale, secondo quanto almeno mi è 
sembrato di capire. Dovrebbe trattarsi di una 
legge generale, cioè di una legge che dovrebbe 
essere applicata, teoricamente, in tutta Italia, 
anche a Milano. Ma a Milano i ladri capiranno 
presto che anzichè rubare capre è preferibile 
rubare autovetture, giacchè il furto di un'auto 
può essere punito anche con soli quindici gior-
ni di reclusione. E' una legge questa che verrà 
applicata esclusivamente in Sardegna, forse in 
Sicilia, forse in Calabria; una di quelle leggi 
che faranno rinascere, penso io, stupendamen-
te il Meridione d'Italia verso il quale i nostri 
Governi in questi tempi si dimostrano tanto 
premurosi. 

Io devo dolermi oltre che della sostanza, di-
ciamo anche del modo con cui si è venuti alla 
formulazione di questo progetto di legge. L'ono-
revole Dettori dirà: «Ma voi potevate interve-
nire almeno sul titolo secondo del progetto per-
chè la Giunta aveva a suo tempo presentato una 
proposta di legge al riguardo; nessuno è inter-
venuto, noi abbiamo pensato che tutto andasse 
bene e abbiamo quindi espresso il nostro pa-
rere favorevole perchè il Governo presentasse 
per il titolo secondo un progetto che riprodu-
cesse quella proposta della Giunta». Ci sareb-
bero tuttavia da fare molte critiche; io infat-
ti, a suo tempo, lessi quella proposta e avevo 
in animo di formulare delle critiche, natural-
mente nella sede più appropriata, qui davanti 
al Consiglio regionale. Invece al Consiglio re-
gionale la proposta non è venuta. Forse sarà 
un po' colpa nostra, colpa di tutto il Consiglio, 
ma a me pare che sarebbe stato comunque op-
portuno attendere che questa proposta di legge 
arrivasse in Consiglio; come pure penso che sa-
rebbe stato opportuno fare arrivare al Consi-
glio qualche cosa che ci consentisse una discus- 

sione anche sul titolo primo di questo progetto 
di legge del Governo centrale. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Deve andare al Parlamento. 

CABRAS (P.C.I.). No, io non ci devo andare 
al Parlamento, io non ci devo andare nè aspiro 
ad andare al Parlamento, onorevole Dettori. 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
La proposta deve andare al Parlamento, per la 
discussione. 

CABRAS (P.C.I.). Sì, andrà al Parlamento, 
lo so perfettamente, ma io voglio criticare il 
Governo e quindi voglio criticare anche la 
Giunta che ha consentito, senza protestare, che 
il Governo si comportasse in questo modo, cioè 
prendesse in esame e formulasse un progetto di 
legge sulla situazione della Sardegna, relativo 
ad una questione così grave della Sardegna, sen-
za prima sentire il parere in materia 'del Con-
siglio regionale. Mi pare un comportamento cri-
ticabile dal punto di vista, se non della lega-
lità, della legittimità, almeno della opportunità. 
E perchè, onorevoli colleghi... 

PRESIDENTE. Onorevole 'Cabras, lei non è 
chiamato a fare un discorso, ma a dichiarare, 
entro i cinque minuti regolamentari, se è sod-
disfatto della risposta alla sua interrogazione. 

CABRAS (P.C.I.). Concludo subito, signor 
Presidente. 

I motivi per cui è criticabile l'opportunità di 
questo comportamento del Governo, di questa 
attività del Governo, sono questi: nel Consi-
glio regionale vi era stata una discussione sui 
temi del banditismo, il Consiglio regionale era 
l'organo più competente a conoscere questi te-
mi; infine, vi è una Commissione delegata dal 
Consiglio regionale a svolgere una indagine in 
materia. 

PRESIDENTE. Onorevole Cabras, la prego, 
concluda. 

CABRAS (P.C.I.). Ora finisco! Dalle indagini 
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e dalle conclusioni della Commissione rinascita 
potevano scaturire indicazioni molto utili a que-
sto proposito e tali da comportare modifiche al 
progetto del Governo. Ad ogni modo io ade-
rendo alle sollecitazioni che giustamente il si-
gnor Presidente... 

PRESIDENTE. E' il Regolamento, onorevo-
le Cabras. 

CAB.RAS (P.C.I.). E' suo dovere sollecitare. 
Termino con questa richiesta, con questa pro-
posta: che questo disegno di legge t la situa-
zione che verrebbe a crearsi in Sardegna con 
l'applicazione di questa legge, qualora legge do-
vesse diventare, vengano discussi in Consiglio, 
formino l'oggetto di un dibattito del Consiglio 
regionale, in modo che l'assemblea possa espri-
mere a questo proposito la sua opinione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pazzaglia per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ho l'impressione, proprio per il 
fatto che l'argomento trattato dal Consiglio dei 
Ministri riguarda l'abigeato, che, fuori della 
Sardegna, se non anche in Sardegna, si sia an-
cora convinti che i fenomeni di delinquenza 
che noi abbiamo avuto occasione, purtroppo, di 
constatare durante restate, abbiano una stret-
ta connessione e un legame profondo con il rea-
to di abigeato. Mentre in realtà i delitti di 
abigeato vanno quanto a numero perlomeno ri-
ducendosi, e stanno fiorendo purtroppo — come 
ha detto a questo punto, giustamente, il Presi-
dente nettari — altre forme di delinquenza, al-
tri delitti, altri tipi di reato. A prescindere per-
ciò dalle varie considerazioni che si potranno 
fare su un disegno di legge quando se ne co-
noscerà esattamente il testo mi sembra che l'ag-
gravare le pene stabilite per il reato di abigea-
to non risponda, perlomeno, ad una esigenza at-
tuale e che l'errore di partenza stia proprio in 
questo.: nel porre sul tappeto un problema che 
non è di attualità nè per 	nè per la 
Sardegna. 

Non muoverò certamente un rilievo al Presi- 

dente della Giunta, il quale non poteva espri-
mere un parere sulla parte generale che non 
riguarda la Sardegna, non essendo a ciò auto-
rizzato da alcuna norma talchè se egli l'avesse 
espressa, resterebbe un'opinione personale, non 
il parere che, a termini di Statuto, può dare 
il Presidente della Regione. Non mi fermerò 
neppure a lungo sull'argomento della seconda 
parte anche se debbo rilevare l'assurdità della 
tesi di chi sostiene che avvenuta la presenta-
zione del disegno di legge, per il fatto che le 
parti politiche del Consiglio non abbiano scrit-
to articoli sulla stampa e non abbiano fatto di-
aiarazioni si debba ritenere che abbiano consen_ 
tito su di esso. Le forme per esprimere i pa-
reri, i punti di vista dei Gruppi non sono gli 
articoli sulla stampa nè le dichiarazioni, ma so-
no le discussioni che si svolgono nelle Commis-
sioni e in aula. Quindi il Presidente della Giun-
ta non può insistere nel dire che la man-
cata manifestazione di dissensi su questo di-
segno di legge, che la mancanza di comunicati 
stampa slgnifica consenso, anche perchè ci ri-
servavamo, al momento opportuno, di esprimere 
il nostro punto di vista nelle forme previste 
dal Regolamento. 

Sul merito, affermerò soltanto che io sono 
per la necessità di aggiornare alcune norme di 
carattere amministrativo; non è possibile 
neanche pensare — non solo la pratica ce lo 
insegna, ma anche la logica — che le norme 
di carattere amministrativo emanate nel 1898 
siano ancora in linea con le nuove esigenze e 
con le situazioni che si verificano a distanza 
di tanto tempo. Mi sembra, però, errato rite-
nere che attraverso un .inasprimento di pene re_ 
lativo al reato di abigeato si risolvano i pro-
blemi derla delinquenza in Sardegna. 

Io ho interrogato il Presidente della Giunta 
anche su un altro aspetto, sull'aspetto che emer-
ge dai fatti più recenti, quelli di Decimoputzu 
e di Platamona. 'Se è vero che le persone se-
questrate a Decimoputzu sono state portate a 
Fonni, cioè in un Comune compreso nelle co-
siddette zone interne, la verità è che il fatto 
si è verificato in una delle zone più progredite 
dell'Isola quanto a strutture agricole. Decimo-
putzu è, credo che tutti i colleghi lo sappiano, 
ma voglio ricordarlo a me stesso, nella zona di 
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produzioni dei carciofi, in una zona dove i ter-
reni sono quasi tutti irrigui, (senza il Flumen-
dosa perchè sono stati fatti dagli agricoltori i 
pozzi e le ricerche idriche) in una delle zone, 
cioè, dove l'agricoltura è, relativamente alla 
Sardegna, avanzata. Non siamo più, quindi, di 
fronte al fenomeno delle lotte fra i pastori che 
nelle zone interne, per ragioni di vendetta o 
per ritorsione, commettono determinati reati. I 
fatti di Decimoputzu e di Platamona sono la 
conferma della esistenza di un fenomeno di de-
linquenza che è completamente diverso dal fe-
nomeno tradizionale legato all'abigeato. Si trat-
ta di delinquenza organizzata che commette co-
me primo reato di un certo programma crimi-
noso quello della estorsione, dal quale poi pas-
sa, a seguito da mancato ottenimento dei risul-
tati sperati, al sequestro di persona e, in man-
canza dei risultati ulteriormente sperati, al-
l'omicidio. ,Santulussurgiu insegna. 

Quando in precedenti dibattiti abbiamo par-
lato in questo modo molto spesso siamo stati 
accusati di non voler vedere i problemi di ca-
/attere sociale, e le loro soluzioni, ma di vedere 
soltanto il problema della organizzazione del-
la polizia. Quest'ultimo, secondo me, è da risol-
vere prima degli altri, perchè senza una suffi-
ciente sicurezza non sarà possibile neanche ar-
rivare a quelle trasformazioni di ordine econo-
mico e di ordine sociale che molte zone atten-
dono. Ecco perchè, onorevole Presidente della 
Giunta, nella nostra interrogazione ci richia-
miamo a questi fatti e le chiediamo che il pro-
blema della riorganizzazione della polizia (sul-
la quale ella ci ha detto alcune cose sulle quali 
possiamo, perlomeno, per alcune linee, conve-
nire) sia posto con estrema fermezza, al Gover-
no, il quale emanando e proponendo i provve-
dimenti relativi all'abigeato, ci pare che non 
abbia compreso — forse perchè male informato 
e male consigliato — che i problemi fondamen-
tali sono quelli della ricerca delle persone che 
commettono il delitto e che l'unica remora per 
queste persone non è e non sarà la pena di un 
anno o di due anni prevista per il reato, ma è 
il sapere che non riusciranno a sfuggire alle 
giuste sanzioni giudiziarie. Per risolvere que-
sto problema, onorevoli colleghi, non c'è che 
seguire la strada della riorganizzazione della  

polizia, adottanto sì parecchie delle misure in-
dicate, alcune ancora insufficienti, per cui bi-
sogna seguire ancora la strada della ferma ri-
chiesta al Governo di tutte le misure necessarie. 
Ecco perchè le notizie che il Presidente mi ha 
dato non soddisfano alle esigenze che io ho pro-
spettato e mi dichiaro insoddisfatto della ri-
sposta. 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione 
urgente Pietro Melis all'Assessore agli enti lo-
cali. Se ne dia lettura. 

GIIINAMI, Segretario: 

«premessa, in linea di principio, l'utilità e 
l'importanza dei servizi regionali di sicurezza 
contro gli incendi estivi nelle campagne; ricor-
dato che la legge regionale 21 luglio 1954, n. 
28, istitutiva di tali servizi, correttamente ispi-
randosi alla riconosciuta funzione degli Enti lo-
cali e al concetto autonomistico del decentra-
mento, prevede espressamente la possibilità di 
affidare ai Comuni l'organizzazione dei servizi 
stessi; chiede di interrogare l'Assessore agli 
enti locali per conoscere: 1) i motivi per i qua-
li, a 12 anni dall'istituzione, non solo non si è 
ritenuto di impegnare i Comuni, in tutto o in 
parte, nell'organizzazione dei servizi antincen-
di, ma di regola le Amministrazioni locali sono 
tenute ufficialmente all'oscuro di una attività 
regionale svolgentesi nel loro territorio ed aven-
te, tra l'altro, rilevanti implicanze in materia 
di ordine pubblico, in cui sono istituzionalmen-
te configurate competenze e responsabilità del 
Sindaco come ufficiale di Governo; 2) i criteri 
ai quali l'ufficio regionale antincendi si ispira 
per l'assunzione del personale necessario. Ri-
sulta infatti che le scelte, effettuate con rigo-
rosa esclusione di qualunque intervento o pro-
posta dalle Amministrazioni locali, anzichè con-
correre, come dovrebbero, ad alleggerire la di-
soccupazione estiva dei braccianti agricoli, na-
turalmente indicati, per l'abitudine alla fatica 
dei campi, a svolgere un'attività di emergenza 
estremamente Ipesante, quale è quella della lotta 
contro gli incendi nelle campagne, ricadono in-
vece, troppo spesso, su elementi meno bisognosi 
perchè già occupati, o, comunque, meno idonei, 
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la cui preferenziale qualificazione nulla ha a 
che vedere con le esigenze del servizio per il 
quale vengono ingaggiati. I due ordini di fatti 
sopra enunciati, dei quali è evidente l'intercon-
nessione, suscitano negative quanto legittime 
reazioni nelle Amministrazioni e nelle categorie 
interessate, nonchè nella pubblica opinione, cui 
non sfuggono, da un lato, il sistematico abban-
dono del principio autonomistico, 'sancito dalla 
legge specifica, dalle norme dello Statuto spe-
ciale e dagli indirizzi programmatici generali 
della Costituzione, e, dall'altro, lo spirito d'ar-
bitrio e di fazione che presiede all'assunzione 
del personale: si veda, in proposito, l'ordine 
del giorno votato recentemente dal Consiglio co-
munale di Seneghe, il cui contenuto supera la 
contingenza di una situazione locale per assu-
mere valore di denunzia di un sistema, attra-
verso il quale non si rispettano, e, tanto meno, 
si perseguono i fini di formazione della coscien-
za civica dei singoli e l'autogoverno delle co-
munità. Per queste considerazioni, il sottoscrit-
to chiede di sapere se sia intendimento dell'As-
sessore agli enti locali assumere idonee inizia-
tive per il decentramento del servizio antincen-
di, mediante lo snellimento e la sburocratizza-
zione dell'apparato centrale e la graduale re-
sponsabilizzazione organizzativa e operativa dei 
Comuni, tenendo presente che in altre parti del 
nostro Paese i Comuni hanno saputo creare, 
nel tempo, organizzazioni esemplarmente effi-
cienti contro gli incendi nelle campagne e nei 
boschi, ed offrono permanentemente testimo-
nianza di profonda e consapevole democrazia 
locale. La presente interrogazione ha carattere 
d'urgenza». (282) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore agli 
enti locali ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

SERRA IGNAZIO (D.C.), Assessore agli en-
ti locali. Premesso, doverosamente, che si trat-
tava di una interrogazione urgente e che l'As-
sessorato aveva pronta la risposta fin dal 27 
settembre, e l'aveva già comunicato anche alla 
Presidenza del Consiglio, sono pronto a rispon-
dere. Debbo dire, per fornire un quadro genera_ 
le della materia, che effettivamente la legge ap- 

provata dal Consiglio e in atto ha avuto un pe-
riodo di prova nella sua attuazione di qualche 
anno. Non era, di conseguenza, possibile orga-
nizzare dei nuclei antincendio, se non con il si-
stema, appunto, non dico centralizzato, ma orga, 
nizzato dall'alto, in quantochè si trattava di un 
servizio nuovo e occorreva assumere una grande 
responsabilità anche in relazione a competenze 
che inizialmente venivano negate. Vi sono re-
more che sussistono ancora, del resto, perchè 
l'ultima legge in questa materia è stata rin-
viata a nuovo esame del Consiglio da parte del 
Governo. 

Comunque, sostanzialmente, i problemi solle-
vati dall'onorevole interrogante sono già allo 
studio dei competenti uffici dell'Assessorato, i 
quali hanno predisposto una bozza di regola-
mento del servizio •di cui trattasi, inteso a va-
lorizzare l'iniziativa degli Enti locali minori, 
salvaguardando in pari tempo la efficienza de-
gli interventi. Tale regolamento stabilisce, al-
tresì, i criteri per l'assunzione del personale 
necessario, che dovrà avvenire in istretto col-
legamento fra gli uffici regionali e le commis-
sioni comunali che verranno appositamente co-
stituite. Ho avuto il piacere e l'onore di pre-
sentare alla Commissione bilancio, in seguito 
a richiesta fattami in proposito, la bozza del 
regolamento che è all'esame degli organi sta-
tali, coi quali siamo in collegamento, e speriamo 
entro il mese di gennaio o di febbraio di poter 
varare definitivamente questo regolamento. Lo 
schema di provvedimento potrà essere sottopo-
sto all'esame d'ella Giunta regionale non appe-
na il rappresentante del Governo, l'Ispettorato 
del lavoro e le autorità militare e forestale. — 
rispettivamente interessati per i problemi del 
personale e per quelli del coordinamento con i 
servizi dell'Arma dei carabinieri e dei Vigili 
del Fuoco — avranno espresso il proprio parere. 
Si ritiene, pertanto, che sin dalla prossima sta-
gione il servizio antincendi potrà essere per-
fezionato e che, anche in questo settore, l'at-
tività dell'Amministrazione regionale potrà 
svolgersi secondo criteri oggettivi e predeter-
minati. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono- 
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revole Pietro Melis per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.). Prendo atto di 
quanto ha dichiarato or ora l'onorevole Asses-
sore agli enti locali circa l'iniziativa assunta di 
regolamentare la materia del servizio di sicu-
rezza antincendi nelle campagne in termini 
nuovi. In questi, mi pare d'aver dalla risposta 
colto la volontà per un verso di dare alle Am-
ministrazioni locali, nei cui territori questi ser-
vizi si esplicano, una maggiore e più diretta 
responsabilità organizzativa ed operativa, sem-
pre nella salvaguardia della efficienza del servi-
zio, e dall'altro la regolamentazione della as-
sunzione del personale necessario. 

Erano, questi, i due problemi sui quali la mia 
interrogazione si poneva. Vale a dire la esigen-
za del decentramento che era già nella legge 
istitutiva, perchè la legge istitutiva che io stes-
so, Assessore agli enti locali nel 1954, ebbi l'ono-
re di proporre al Consiglio, prevedeva che essi 
servizi dovessero essere affidati ai Comuni, sia 
per la organizzazione che per la attuazione. Co-
me secondo punto la mia interrogazione denun-
ziava la insoddisfacente scelta del personale 
operata a livello centrale dal servizio regionale 
antincendi senza sentire neppure le Ammini-
strazioni locali e pertanto assai spesso scen-
dendo ad arbitrii ed abusi molto severamente 
condannati dalla pubblica opinione. Peraltro, 
ripeto, non conosco la bozza di regolamento che 
l'Assessore ha sottoposto all'esame degli orga-
ni competenti per il loro parere ed ha mandato 
in visione alla Commissione bilancio, ma, mi 
pare, da ciò ohe egli ha esposto in questa sede, 
di poter bene sperare che le due esigenze siano 
contemplate e soddisfatte. Con questa riserva 
mi dichiaro soddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione ur-
gente Zucca all'Assessore alle finanze. Se ne 
dia lettura. 

GHINAMI, Segretario: 

«per conoscere: 1) se risponda al vero che 
l'Assessorato delle finanze ha indetto per il 1.o 
settembre p.v. un appalto-concorso per la for- 

nitura di mobili, arredi e suppellettili occorren-
ti per l'albergo turistico di Bosa Marina; 2) 
se sia vero che appalti consimili erano stati fi-
nora indetti dall'Assessorato al turismo e, in 
caso affermativo, desidero conoscere i motivi 
per cui tale incombenza è stata trasferita al-
l'Assessorato alle finanze, l'organo che lo ha 
deciso e se la decisione riguarda solo gli ap-
palti già di competenza dell'Assessorato al tu-
rismo oppure tutti gli ap.palti dell'Amministra-
zione regionale; 3) quali siano i motivi che han-
no indotto l'Assessorato alle finanze a restrin-
gere ad appena 20-25 giorni il periodo conces-
so alle Ditte per presentare le offerte, qualora 
risponda al vero che gli inviti sono stati inviati 
solo nella prima decade di agosto c.a.; e in ogni 
caso se l'Assessore non ritenga opportuno pro-
rogare tale termine anche per evitare che pos-
sa sorgere il sospetto che un termine così bre-
ve, fissato per di più durante un mese normal-
mente dedicato alle ferie specie da chi eserci-
ta attività commerciali, possa obiettivamente 
favorire una o più Ditte, anche in considera-
zione del fatto che nel capitolato di appalto esi-
sterebbe la clausola che l'appalto è ritenuto va-
lido anche in presenza di un solo concorrente 
e che la descrizione dei mobili e degli arredi 
richiesti sarebbe stata piuttosto generica; 4) 
quante e quali siano state le Ditte invitate, 
quante e quali quelle che hanno fatto l'offer-
ta entro il 1.o settembre e quali siano i com-
ponenti della Commissione tecnica incaricata di 
esaminare le offerte. L'interrogazione ha carat-
tere d'urgenza per cui gradirei risposta alla ri-
presa dei lavori consiliari». (285) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore alle fi-
nanze ha facoltà di rispondere a questa inter. 
rogazione. 

PERALDA (P.S.U.), Assessore alle finanze. 
Devo precisare ai colleghi del Consiglio, in 
quanto l'onorevole interrogante ne è già a co-
noscenza, che il mio Assessorato aveva predi-
sposto di rispondere con la dovuta cortese ur-
genza alla interrogazione del collega Zucca fin 
dal 1 ottobre del corrente anno; poi i lavori 
dell'assemblea non hanno consentito di ripren-
dere il dialogo. Devo precisare che l'Assessora- 



Resoconti Consiliari 	 — 2707 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 CXXXV SEDUTA 15 DICEMBRE 1966 

to delle finanze, con sua nota numero 16 34 del 
2 agosto 1966, ha indetto un appalto-concorso 
per l'arredamento dell'albergo turistico di Bosa 
Marina, fissando la scadenza del termine per la 
presentazione dei progetti e delle offerte alle ore 
10 del giorno 1.0 settembre 1966. 

Appalti consimili erano stati precedentemen-
te indetti dall'Assessorato del turismo, ma la 
Giunta regionale, interpretando autenticamen-
te una norma del regolamento sui servizi di 
economato e cassa, approvato con decreto del 
Presidente della Giunta del 7 novembre 1955, 
al fine di disciplinare la materia, ha disposto 
—con propria deliberazione del 21 ottobre 

1965 — che all'espletamento delle pratiche re-
lative alla fornitura di beni mobili occorrenti 
agli uffici, servizi, alberghi, ospedali, prevento-
ri, scuole eccetera di proprietà dell'Amministra-
zione regionale debba provvedere l'Assessorato 
delle finanze, e precisamente con la sezione eco-
nomato e cassa, rientrando ciò nelle sue spe-
cifiche competenze. La commissione incaricata 
di esaminare le offerte ed i progetti è stata no-
minata con decreto dell'Assessore alle finanze 
in data 27 agosto 1958, numero 1182'7, ed in-
tegrata da un decreto del Presidente della Giun-
ta in data 20 ottobre 1965. Devo precisare al-
l'onorevole interrogante che, mentre resta fer-
mo il nuclo centrale ordinario della commis-
sione giudicatrice degli appalti-concorso, ven-
gcno di volta in volta, a seconda delle singole 
competenze, aggiunti due membri degli Asses-
sorati che hanno particolare interesse sulla mo-
teria. Trattandosi di beni mobili destinati alla 
dotazione alberghiera, la commissione era inte-
grata da funzionari dell'Assessorato dei tra-
sporti e al turismo. La commissione era compo-
sta come segue: dottor Giovanni Pirisi, Diret-
tore della Ragioneria regionale; dottor Seba-
stiano Bulla, Direttore dell'Assessorato delle fi-
nanze; ingegner Filippo Ferrari, Direttore del-
l'Assessorato del turismo; dottoressa Graziel-
la Delpin, Direttore di divisione dell'Assessora-
to del turismo; cavalier Aquilino Cannas, Eco-
nomo consegnatario della Regione Sarda; dot-
tor Ettore Bina, Cassiere della Regione Sarda; 
signor Ottavio Ortu, Segretario della commis-
sione, funzionario dell'economato. 

L'Assessorato delle finanze ha concesso alle  

ditte invitate, per la presentazione delle offer-
te, trenta giorni. Devo precisare che questo è 
un termine abbondantemente superiore a quel-
lo minimo stabilito dall'art. 64 del regolamen-
to della contabilità generale dello Stato, che fis-
sa in quindici giorni il minimo, e ritenuto pe-
rò —questo lo debbo affermare — più che suf-
ficiente trattandosi, oltretutto, di ripetizione di 
un precedente appalto-concorso, dichiarato di 
nessun effetto perchè nessuno dei progetti pre-
sentati era stato giudicato idoneo. Poichè al-
l'affidamento della fornitura -si è proceduto col 
metodo dell'appalto-concorso, nel bando d'ap-
palto non potevansi descrivere, neppure generi-
camente, i mobili e gli arredi, perchè ai sensi 
dell'articolo 4 del citato regolamento di conta-
bilità generale l'Amministrazione fornisce alle 
ditte invitate semplicemente delle norme _di 
massima, quando trattasi di appalti-concorso, 
in base alle quali ciascun concorrente elabora 
e presenta i progetti tecnici e le condizioni alle 
quali sia disposto ad eseguirli. A suo giudizio 
insindacabile, l'Amministrazione procede poi 
alla scelta del progetto che risulti preferibile, 
tenuto conto degli elementi economici e tecnici 
delle singole offerte (che, nel caso specifico, so-
no — oltre il prezzo — la varietà, la 'qualità, 
la quantità, la funzionalità, l'estetica dei sin-
goli mobili e arredi e il loro insieme), e tiene 
conto inoltre, l'Amministrazione, delle garan-
zie di capacità e serietà che presentano i sin-
goli offerenti. 

All'appalto-concorso in argomento sono state 
invitate 26 ditte, e precisamente: Arredarte 
Marino Cao - Cagliari; Fratelli Carrucciu - 
Cagliari; Mobili Cascina - Cagliari; Francesco 
Viola - Cagliari; Rex Mobili - Cagliari; Car-
la Righi - Sassari; Genca arredamenti - Ca-
gliari; •Cei - Cagliari; Basigheddu Carola e Fi-
gli - Nuoro; Giovannino Masala - Macomer; 
Fratelli Carta - Berchidda; Cooperativa Con-
cordia _ Sant'Antioco; Solinlegno-Solinferro - 
Sassari; Commendator Aurelio Mariotti - Ca-
gliari; Grandi Magazzini Giesse di Gregu Sal-
vatore - Lanusei; Stile d'oggi - Roma; Giagu 
Pietro - Pattada; Mobilbuten - Lissoné; Fra-
telli Saporiti - Besnate; Società I.S.A. - Ponte 
S. Pietro; Mobilificio Artistico Petroniano - 
Z ala Predosa; I.D.R.A.S. - Piacenza; Antonio 
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Rundeddu _ Selargius; Mereu Mourin - Ca-
gliari; Mura Eustacchio - Barumini; Bruno 
Mudu - Cagliari. Entro il termine stabilito 
hanno presentato i progetti d'arredamento e le 
offerte singole le seguenti ditte: Arredarte di 
Marino Ca' o - Cagliari; Basigheddu Carola e 
Figli - Nuoro; Grandi Magazzini Giesse di Gre-
gu Salvatore - Lanusei; Mobilificio Artistico 
Petroniano - Zola Predosa. E' da rilevare che 
anche nel precedente appalto-concorso, per il 
quale erano stati concessi ben 80 giorni per 
la presentazione delle offerte, avevano parteci-
pato le medesime ditte, più la ditta Solinlegno-
Solinferro di Sassari. 

Non si è potuto, infine, aderire all'invito di 
prorogare il termine, così come richiesto dal-
l'onorevole interrogante, sia per le ragioni già 
esposte, sia perché l'interrogazione è pervenuta 
in Assessorato quando la procedura di aggiudi-
cazione era stata già definita e perfezionata. 
Ritengo però mio dovere rassicurare non sol-
tanto l'onorevole Zucca, interrogante, ma an-
che l'intero Consiglio regionale che la massima 
cura è posta affinchè siano garantiti, nel ri-
spetto formale e sostanziale del regolamento di 
contabilità generale dello Stato, gli interessi 
precipui dell'Amministrazione regionale e quel-
li, a mio avviso non meno validi e tutelabili, 
degli operatori economici che con noi intessono 
rapporti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Zucca per dichiarare se è soddisfatto. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, questa mia interrogazione è sta-
ta presentata in occasione dell'appalto-concor-
so per la fornitura di mobili, arredi e suppellet-
tili per l'albergo turistico di Bosa Marina. Rin-
grazio l'Assessore per le notizie fornitemi. Ciò 
che innanzitutto mi ha sorpreso, quando ho po-
tuto vedere i documenti del concorso, è che, 
contrariamente al passato, l'appalto anziché 
dall'Assessorato del turismo, competente per 
materia, fosse stato indetto dall'Assessorato 
delle finanze. L'onorevole Assessore mi ha dato 
i chiarimenti richiesti: c'è una deliberazione 
della Giunta regionale del 1965 in base alla 
quale dovrei concludere che tutti gli appalti ri- 

guardanti beni mobili, se mal inteso non ho, 
sono indetti dall'Assessorato delle finanze con 
una commissione tecnica di funzionari dell'As-
sessorato e in più dei funzionari volta per vol-
ta scelti nei competenti Assessorati. 

Una prima osservazione, onorevole Assesso-
re: io credo che commissioni di tal fatta ab-
biano bisogno, sì, di funzionari della Regione, 
ma se tutti i nomi che lei mi ha letto, se mal 
non ho inteso, sono di funzionari della Regia 
ne, mi parrebbe di poter affermare che come 
commissione tecnica non mi sembra molto ido-
nea a giudicare. Non c'è neppure, a meno che 
tra le pieghe di questi nomi non ci sia qualche 
esperto, qualcuno che si intenda di queste cose; 
la maggior parte sono ragionieri, gente che si 
occupa di finanza, praticamente, non di arre-
damenti di alberghi. In concreto soltanto due 
funzionari, in ipotesi, potrebbero essere compe-
tenti in questo campo. A me pare che commis-
sioni come questa sotto il profilo tecnico non 
diano sufficiente garanzia agli operatori econo-
mici. Ciò è confermato, onorevole Assessore, 
dalla sproporzione, (che ha anche altri motivi, 
ma ovviamente anche questo, glielo posso assi-
curare) esistente fra le ditte invitate — ben 
26 — e le ditte partecipanti, che sono appena 
4, di cui alcune abbastanza sconosciute in Sar-
degna, oltretutto. 

Prima osservazione, quindi: una Amministra-
zione regionale deve preoccuparsi del perché 
appalti-concorsi indetti per 26 ditte vedano par-
teciparvi soltanto quattro ditte, di cui qualcu-
na non molto esperta in arredamenti di alber-
ghi, turistici o no. Perché quattro ditte soltan-
to su 26? E' possibile che vi siano delle ditte 
che non abbiano un interesse a concorrere? 
Questa è la domanda che io pongo e sulla qua-
le l'Assessore dovrebbe meditare anche per il 
futuro. Evidentemente non c'è fiducia da parte 
degli operatori economici; e poichè ho avuto 
occasione di parlare con alcuni di questi qpe-
ratori per avere informazioni serie, le dirò che 
non c'è fiducia negli appalti regionali, perché 
questi appalti sono stati affidati, non una vol-
ta sola, a ditte simpatiche anziché alle ditte 
che avevano presentato progetti veramente 
idonei per determinati alberghi. Mi riservo, ap-
pena avrò finito le mie indagini, di portare al 
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teesoconti Consiltari 

Consiglio regionale una documentazione in ma-
teria. 

Altra questione grossa, onorevole Assessore: 
lei indice nel mese di agosto una gara di ap-
palto, la sua lettera è del 2 agosto — io qui 
non ho i documenti perchè non sapevo che la 
mia interrogazione si dovesse svolgere oggi — 
ed è pervenuta ai destinatari il 7-8 agosto, pra-
ticamente, cioè, alla vigilia delle ferie, periodo 
in cui tutte le ditte commerciali normalmente 
chiudono, in Sardegna e nella Penisola. (Non 
si tratta di mobili costruiti in Sardegna. Nella 
gran parte, le ditte concorrenti e invitate non 
sono costruttrici, ma commerciali, ed affronta-
no il periodo delle ferie proprio nel mese di 
agosto). Lei mi dice, onorevole Assessore, che 
in base alle norme della contabilità eccetera 
l'Assessorato delle finanze indice delle gare per 
cui le clausole sono talmente generiche da per-
mettere la massima discrezionalità alla Com-
missione giudicatrice. Cioè più le clausole sono 
generiche e più si possono favorire amici e com-
pari, se amici e compari vi sono e concorrono 
a quella determinata gara. Quando si deve ar-
redare un albergo bisogna dare delle indicazio-
ni, se non dettagliate, almeno sufficientemente 
precise, in modo che le •ditte si possano orien-
tare anche sull'importo globale su cui deve es-
sere l'offerta fatta. Quando invece le norme sono 
assolutamente generiche, dal mobile di legno 
bianco di pioppo si può passare benissimo a 
mobili in legni pregiatissimi. Ora, io ho avuto 
occasione di esaminare anche appalti-concorsi 
indetti dall'Assessorato del turismo proprio per 
questo settore, ed anche in quegli appalti sono 
successe alcune cose che •documenterò a suo 
tempo, ma perlomeno il capitolato di appalto 
conteneva delle clausole tali da dare un indi-
rizzo alle ditte concorrenti. Poichè per predi-
sporre un progetto d'arredamento per un al-
bergo, non so se lei sia pratico, onorevole As-
sessore, si spendono centinaia di migliaia di 
lire, ed occorre avvalersi dell'opera di un inge-
gnere, se non di un architetto, la genericità 
delle clausole non è una garanzia per il concor-
rente, e può favorire determinate ditte anzi-
chè altre ditte. 

Egregio Assessore lei dice che nel precedente 
concorso, i cui progetti non erano stati ritenuti 

idonei, erano stati concessi 80 giorni mentre 
- per questo di cui ci occupiamo sono stati con-
cessi 20-25 giorni. Vede bene la sproporzione: 
la prima volta si concedono 80 giorni e i pro-
getti addirittura non sono manco idonei, poi, 
per ottenere dei progetti più idonei, si conce-
dono soltanto 25 giorni in pieno agosto, quasi 
a dire: si sa già, c'è una ditta che concorre 
perchè ha tutto pronto. In 20-25 giorni, nel 
mese di agosto, il commerciante non ha il tem-
po materiale sufficiente per vedere, presso le 
ditte costruttrici, i mobili che potrebbero ser-
virgli per partecipare all'appalto. Ecco perchè 
le ditte che hanno concorso sono le stesse che 
avevano partecipato al primo appalto. Eviden-
temente hanno soltanto modificato il preceden-
te progetto. Tutte le altre ditte non hanno avu-
to il tempo di predisporre un progetto, per po-
ter esaminare con cura la produzione dei mo-
bilifici e studiare attentamente i prezzi, in mo-
do da poter fare la loro offerta. La norma che 
fissa in quindici giorni la data minima per un 
appalto non mi pare che possa trovare appli-
cazione in casi di questo genere. Per appalti 
di questo tipo occorre concedere maggior tem-
po, tant'è che lei stesso ha confessato che la 
prima volta si sono concessi ben 80 giorni. 
Egregio Assessore, io non mi dichiaro soddi-
sfatto (mi sembra strano oltretutto che la mia 
interrogazione presentata il 25 di agosto sia 
pervenuta in Assessorato dopo il primo set-
tembre); prendo però atto della sua risposta. 
In verità la mia interrogazione avrebbe do-
vuto farla riflettere e, -ove fosse stato ancora 
possibile, l'avrebbe dovuto portare a sospende-
re l'appalto. Io mi sono fatto portavoce di la-
mentele diffuse nei confronti della Regione per 
gli appalti in genere. Molti non concorrono più 
perchè sanno tassativamente di perdere gli ap-
palti, soprattutto in questo settore. Le conse-
guenze si vedono in certi alberghi della Regio-
ne i cui mobili non sono tra i più adatti. Ecco 
perchè, ripeto, io non posso dichiararmi soddi-
sfatto. 

La ringrazio, comunque, egregio Assessore, 
per la precisione con cui ha voluto rispondere 
alla mia interrogazione. Visto che lei è dele-
gato, come Assessore alle finanze, ad indire que-
ste gare le suggerisco di usare molta cautela 
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e vigilanza. Le voci che corrono su queste gare 
sono poco raccomandabili. Io ho già avuto modo 
di fare degli accertamenti e, ripeto, alla prima 
occasione porterò in Consiglio il materiale rac-
colto. Le commissioni tecniche debbono essere 
veramente tecniche, non di burocrati soltanto 
perchè, fino a prova in contrario, con il mas-
simo rispetto che si può avere per i burocrati, 
che io sappia non possono essere considerati dei 
tecnici. Per arredare un albergo occorrono de-
gli esperti non legati, non ammanigliati, non 
immessi nell'ingranaggio della vita amministra-
tiva della Regione; degli esperti che possano 
giudicare obiettivamente i meriti di ciascun 
progetto, anzichè, come è avvenuto nel passato, 
consentire che le ditte vincitrici degli appalti 
siano sempre le stesse. 

Concedere soltanto 20-25 giorni significava, 
in concreto, onorevole Assessore, favorire le 
ditte che già avevano partecipato al preceden-
te concorso. I fatti lo confermano: non soltan-
to ha vinto una di queste ditte, ma addirit-
tura hanno potuto partecipare solo quattro del-
le cinque ditte che avevano partecipato al pri-
mo concorso. Il mio sospetto che, non lei, ma 
altri abbiano voluto favorire determinate dit-
te, già pratiche del progetto, mi pare confer-
mato dai fatti. Io ignoravo che ci fosse stato 
un precedente appalto-concorso, perchè se que-
sto avessi saputo non soltanto avrei fatto la 
interrogazione, ma le avrei telefonato per pre-
garla di sospendere la gara. Questo volevo dire, 
egregio Assessore, mentre la ringrazio per la 
tempestività della sua risposta. Sapevo che que-
sta risposta era pronta da tempo e non posso 
che apparezzare ciò. Ma la pregherei di con-
trollare molto bene, attentamente, oculatamen-
te certe gare-appalto perchè, ripeto, le voci dif-
fuse fra gli operatori economici, anche in que-
sto settore, non tornano ad onore dell'Ammini-
strazione regionale. 

PERALDA (P.S.U.), Asisessore alle finanze. 
Io la ringrazierò, se mi aiuterà a spezzare il 
muro di sospetto. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). D'accordo, le fornirò 
alcuni dati di cui sono in possesso. 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione 
Ghirra all'Assessore all'igiene e sanità. Se ne 
dia lettura. 

GHINAMI, Segretario: 

«per sapere se sono stati predisposti studi e 
accertamenti per determinare il grado di in-
quinamento atmosferico della città di Cagliari 
in relazione ai nuovi insediamenti industriali 
e alla conseguente emissione di fumi e polveri, 
nonchè alla pratica sempre più estesa del ri-
scaldamento domestico e alla emissione dei gas 
degli autoveicoli e per determinare fi grado di 
nocività che ne deriva per la salute dei citta-
dini. L'interrogante chiede di sapere se siano 
state effettuate rilevazioni sistematiche o sal-
tuarie che consentano di individuare con at-
tendibile precisione quanta parte dell'inquina-
mento è dovuta agli impianti industriali, quan-
ta alla circolazione degli autoveicoli e quanta 
infine agli impianti di riscaldamento e quali 
rioni della Città risultino maggiormente colpi-
ti dal grave fenomeno dell'inquinamento e qua-
li misure quindi si intendono predisporre a tu-
tela della salute dei cittadini». (104) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al-
l'igiene e sanità ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

SPANO (D.C.), Assessore all'igiene e sanità. 
Anzitutto chiedo scusa all'onorevole Ghirra per 
il ritardo con cui rispondo alla sua interroga-
zione, che è del novembre del '65. La risposta 
era già stata predisposta fin dall'aprile scor-
so; ma non è stata possibile portarla in Con-
siglio. In base agli elementi in possesso dello 
Assessorato dell'igiene e sanità, e sulla scorta 
delle notizie ufficialmente fornite dall'Ufficio del 
Medico provinciale di Cagliari, è possibile af-
fermare che allo stato attuale non esiste nella 
città di Cagliari un serio problema di inqui-
namento atmosferico. Infatti, esclusa la Cemen-
teria, dalla quale, per altro, è stato accertato 
che non provengono materie in quantità noci-
va; fino ad oggi le industrie che possono in-
fluire sull'abitato di Cagliari sono molto poche, 
come pure di scarsa entità sono i fumi nocivi 
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immessi nell'atmosfera dagli impianti di riscal-
damento domestico ancora tutt'altro che nume-
rosi. Di quantità più rilevante sono, invece, i 
gas di scarico delle automobili. Infine le frequen-
tissime e violente correnti d'aria che investono 
la città, asportando le poche sostanze tossiche 
immesse nell'atmosfera, mantengono general-
mente l'aria in buone condizioni igieniche. 

Per quanto riguarda la Cementeria, che fino 
a poco tempo fa è stata la fonte di maggiori 
preoccupazioni per l'inquinamento atmosferico, 
si può assicurare quanto segue: i vecchi impian-
ti di filtraggio del fumo e della polvere sono 
stati totalmente sostituiti come è facilmente 
provato dall'assenza di fumo di uscita dalle vec-
chie ciminiere; i vecchi forni a carbone sono 
stati sostituiti da quattro nuovi forni a nafta; 
da quasi un anno sono stati portati a termine 
i lavori dei nuovi quattro impianti di filtrag-
gio elettrostatici della capacità di oltre 81.000 
me-h, per cui le emissioni di pulviscolo si sono 
ridotte a quantità assolutamente trascurabili e 
tali da non arrecare il minimo disturbo nean-
che nella zona immediatamente circostante la 
eementeria. La depurazione ottenuta sarebbe 
superiore al 99,87 per cento ed il fumo che at-
tualmente fuoriesce dalle nuove ciminiere è di 
colore bianco, in quanto costituito quasi esclu-
sivamente da vapore acqueo. 

Inoltre, si dà notizia all'onorevole interro-
gante che sin dal 1961 vengono effettuati con-
trolli da parte del Laboratorio Chimico Pro-
vinciale allo scopo di tenere sempre aggiorna-
ta la situazione dell'inquinamento atmosferico 
della città di Cagliari, inquinamento che al mo-
mento attuale non si presenta assolutamente 
in forma tale da destare serie preoccupazioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ghirra per dichiarare se è soddisfatto. 

GHIRRA (Ind. _ P.S.d'A.). Anche per dare 
un concreto esempio del rispetto del Regolamen-
to prendo atto delle dichiarazioni dell'onorevole 
Assessore. Gradirei, però, che la tranquillità, 
che deriva dai dati che l'Assessore ha voluto 
fornire e che provengono dall'autorità compe-
tente, non voglia attenuare la vigile attenzione e  

il proseguimento di quei provvedimenti di ana-
lisi del fenomeno dell'inquinamento atmosferico. 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione ur-
gente Branca agli Assessori al lavoro e pub-
blica istruzione e all'igiene e sanità. Se ne dia 
lettura. 

GHINAMI, Segretario: 

«per sapere se risponde a verità che, quan-
tunque sia stata composta la vertenza tra i me- 
dici e 	numerosissime pratiche di rim- 
borso delle spese mediche anticipate dai mu-
tuati durante il lungo periodo dell'agitazione a 
tutt'oggi sarebbero ancora insolute. Per sapere, 
nell'ipotesi affermativa, quale azione abbiano 
svolto o intendano svolgere per sollecitare il 
disbrigo delle sopraddette ed il pagamento di 
quanto i lavoratori hanno dovuto anticipare. 
La presente ha carattere d'ugenza». (293) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al-
l'igiene e sanità ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

SPANO (D.C.), Assessore all'igiene e sanità. 
Dalle informazioni assunte direttamente pres-
so l'INAM risulta che all'Istituto di Assicura-
zione contro le Malattie sono pervenute fino al 
30 settembre 252.974 domande di rimborso per 
visite mediche. Di tali domande ne sono state 
accolte, e regolarmente soddisfatte (con relativi 
assegni in conto corrente postale) 252.901. Le 
domande pervengono giornalmente in una me-
dia di 2.500 e vengono, grazie a prestazioni 
straordinarie del personale dell'INAM, esitate 
generalmente entro le 24 ore successive con la 
emissione dell'assegno di conto corrente posta-
le. L'esigua giacenza di 73 domande ancora da 
esitare (al 1.0 ottobre) sarebbe da attribuirsi 
a necessità di accertamenti insorgenti dalla in-
completezza delle domande stesse o della rela-
tiva documentazione giuridica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Branca per dichiarare se è soddisfatto. 

BRANCA (P.S.U.). Prendo atto della comu- 
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nicazione dell'onorevole Assessore e mi dichia-
ro soddisfatto per il tempestivo intervento del-
la Giunta regionale. Mi sembra piuttosto che la 
risposta fornita dagli uffici competenti sia non 
soddisfacente, in quanto nel momento in cui 
io ho presentato l'interrogazione esisteva effet-
tivamente lo stato di disagio e di grave malu-
more da me lamentato. 

SulPardine del giorno. 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno ha do-
mandato di parlare l'onorevole Ghirra. Ne ha 
facoltà. 

GHIRRA (Ind. P.S.d'A). Chiedo la parola 
per pregarla di voler inserire all'ordine del gior-
no dei lavori del Consiglio la legge regionale 
rinviata dal Governo concernente un posto di  

ruolo convenzionato per la cattedra di clinica 
odontoiatrica presso l'Università di Sassari. Mi 
risulta che le Commissioni competenti hanno 
già esperito il loro lavoro accogliendo unani-
memente il motivo del rinvio formulato dal Go-
verno. 

PRESIDENTE. D'accordo, onorevole Ghirra. 
I lavori del Consiglio proseguiranno lunedì 19 
dicembre alle ore 11. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTt 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 

Tipografia Sooietà Editoriale natane • elagliari 
Anno 1966 


